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L’Advisory Board è costituito

da un gruppo di primarie aziende svizzere 

chiamate a supportare

la Camera in termini di visione strategica,

di consolidamento della struttura 

camerale

e della sua immagine.

Questo organismo svolge un ruolo 

consultivo e propositivo, affiancando

la Presidenza e gli organi direttivi

della Camera nella definizione

delle linee di sviluppo, e concorrendo 

così al raggiungimento degli obiettivi 

prefissati. Eccellenti protagonisti

del mercato, i membri dell’Advisory Board 

mettono a disposizione

della Camera un qualificato patrimonio

di idee e di stimoli e contribuiscono

a consolidare le risorse economiche 

necessarie a intraprendere quel processo

di rinnovamento e modernizzazione 

indispensabile per rispondere

a dinamiche di mercato sempre

più complesse.

ADVISORY BOARD
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EDITORIALE

Con le ovvie differenze tra singoli Paesi, l’Europa si trova 
attualmente in una fase difficile, con un rilancio che (rispetto alle 
altre grandi macro-economie mondiali) tarda a concretizzarsi. 
Ciò vale in particolare per l’Italia: il nuovo governo ha sicuramente 
il merito di parlare con chiarezza e di affrontare i problemi con 
baldanza, ma è illusorio pensare che le tante incrostazioni del 
“sistema Italia” possano essere eliminate in tempi brevissimi. 
I rapporti tra Italia e Svizzera, pur essendo di amicizia e buon 
vicinato (come si suol dire), sono comunque caratterizzati 
da una robusta dialettica. Le negoziazioni sul pacchetto 
fiscale pare siano vicini alla conclusione; ciò consentirebbe 
anche l’uscita dalle cosiddette black list, così dannose per 
l’interscambio commerciale. Rimangono altri nodi cruciali da 
gestire: in particolare l’adattamento delle linee ferroviarie italiane 
ai parametri della direttrice nord-sud del San Gottardo e la 
gestione dell’esito del referendum sulla libera circolazione delle 
persone. Per contro, l’impegno della Svizzera riguardo a Expo è 
sintomatico per lo spirito di amicizia tra i due Paesi.
In questo contesto, la nostra Camera è impegnata a mantenere 

| di Giorgio Berner

e sviluppare l’approccio di partnership tra Italia e Svizzera. 
Viste le attuali tensioni che attraversano il Canton Ticino, ciò 
non sembra facile. Ma da parte nostra continueremo a creare 
occasioni di informazione e di confronto che, ne siamo certi, 
non potranno che ristabilire un clima di sinergia.
In questi ultimi quattro anni crediamo di aver operato 
in questa direzione. Innanzitutto abbiamo gestito il 
progressivo trasferimento dalle originarie attività di servizio 
a un approccio di comunicazione e di informazione. In 
tal senso, la coraggiosa iniziativa dello Swiss Corner, un 
locale di esposizione e di incontro di grande suggestione, 
è significativa: ha contribuito a trasmettere un’immagine 
reale, differenziata e positiva della Svizzera, oltre che a 
rivitalizzare il Centro Svizzero e.... tutta Piazza Cavour! In 
questa direzione si è mosso anche il programma di convegni e 
incontri, focalizzato su settori (magari inconsueti) di comune 
interesse per Italia e Svizzera; ciò consente di individuare 
nuovi spazi di collaborazione.
Per quanto concerne i servizi, confidiamo soprattutto 
nell’efficienza del nostro network di professionisti; siamo 
anche soddisfatti che sempre più aziende si affidino alla 
Camera per facilitare i propri contatti.
Siamo un’associazione privata che può contare 
esclusivamente sul supporto dei Soci e dell’Advisory Board, 
oltre che sui proventi delle proprie attività. È perciò motivo di 
soddisfazione che ormai da diversi anni i nostri conti siano in 
pareggio e che l’equilibrio finanziario (messo a dura prova dal 
progetto Swiss Corner!) sia in costante miglioramento.
Questa è la linea sulla quale necessariamente il nuovo 
comitato direttivo dovrà muoversi: sviluppo dei rapporti 
economici italo - svizzeri e promozione dell’immagine 
reale della Svizzera; sinergie tra servizi e comunicazione; 
consolidamento dell’equilibrio economico e finanziario 
attraverso uno sviluppo imprenditoriale e un ferreo controllo 
dei costi. Tutto ciò presuppone il riconoscimento del ruolo 
della nostra Camera e una forte e sincera collaborazione 
con le Istituzioni Svizzere in Italia; la capacità di affrontare 
nuove sfide; un team motivato e capace; l’impegno forte e 
disinteressato di tutti. 
Esistono questi presupposti? 
Si, esistono e sta a noi costruire il nostro futuro. 

Care amiche e cari amici,
con l ’anno che si conclude volge al termine anche 
il secondo mandato dell ’attuale comitato direttivo 
della nostra Camera. È l ’occasione per fare il 
punto sul contesto nel quale ci muoviamo, su ciò 
che vogliamo essere, sui risultati che abbiamo 
acquisito e su ciò che resta da fare.

Ricordo di 
Giovanni Bertola
Il 22 ottobre è deceduto, dopo una relativamente breve ma inesorabile malattia, il nostro 
caro vice-presidente Giovanni Bertola. Lascia la signora Bertola, tre figlie e un figlio, oltre 
a dieci nipoti (di cui l’ultimo è nato il giorno prima del decesso di Giovanni; una circostanza 
che nonostante la tristezza per l’umano distacco, ha tanti aspetti belli...). Giovanni Bertola 
è stato Amministratore Delegato di ABB Italia e ha fatto parte del CdA della Carlo Giavazzi. 
Ha condiviso per molti anni la vita della nostra Camera: Consigliere d’Amministrazione dal 
1985; membro del CD dal 2002, nel 2005 è stato nominato vice-presidente da Fabrizio 
Rindi; incarico che ha ricoperto per i due mandati dell’attuale presidenza. Pensando agli 
anni trascorsi insieme in Camera di Commercio, ricorderemo Giovanni Bertola per la sua 
costante vicinanza alla Camera, per l’interesse vigile che rivolgeva alle nostre iniziative e 
per la sua cordialità umana.
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| di Gianfranco Fabi
Giornalista di Radio 24, Il Sole 24 Ore 
e per anni Vicedirettore del quotidiano economico

TEMI A CONFRONTO

La vera sfida di Expo 2015:

la rivoluzione 
tecnologica
nella vita di ogni giorno

L’Expo 2015, che aprirà le porte a Milano il primo maggio, è stata negli ultimi mesi, e continua ad 
essere, al centro dell’attenzione per tanti elementi che sono destinati a svanire, se tutto andrà bene, al 
momento dell’inaugurazione: dalla contesa sulle aree ai ritardi nella progettazione e sui lavori, dalle 
inchieste per la corruzione e le tangenti ai finanziamenti difficili sia sul fronte italiano, sia su quello 
dei paesi espositori. E, come illustra molto bene l’articolo di Lino Terlizzi qui a fianco, anche sul fronte 
svizzero dibattiti e polemiche si sono concentrati su questi aspetti pur importanti aspetti.

Ma, fortunatamente, con l’avvicinarsi 
dell’ora X, del momento in cui i 
primi visitatori entreranno nell’area 
espositiva, si parla sempre più 
spesso dei due grandi valori 
che saranno il vero punto forte 
dell’appuntamento: il tema ufficiale, 
quello dell’alimentazione come 
energia per la vita, e strettamente 
connesso a questo, il tema di come la 
rivoluzione tecnologica può entrare 
come grande opportunità nella 
nostra vita di ogni giorno.

Innanzitutto nell’area di Expo 2015, 
ma insieme a questa in tutta la 
città di Milano e nel territorio che 
la circonda, ci sarà la possibilità 
concreta di vivere in una vera e 
propria smart city, in una città 
intelligente, organizzata nella 
maniera più razionale, sostenibile 
dal profilo energetico, con le più alte 
possibilità di connessione. 

Un nuovo modello urbano quindi 
con un impiego diffuso delle 
tecnologie per l’informazione 
secondo una doppia logica: da una 
parte la semplicità di utilizzazione, 
dall’altra una possibilità aperta di 
personalizzare non solo l’esperienza 
della visita all’esposizione, ma 
anche tutte le possibili ricadute 
che si possono avere oltre che 
nell’ambito personale anche in quello 
professionale. Con iniziative che 
fanno già parlare di “FuoriExpo”, per 
le opportunità che piccole o grandi 
aziende potranno cogliere come 
sta dimostrando, per esempio, la 
collaborazione tra la Camera di 
Commercio Svizzera e il gruppo 
Ventana.

Con una grande ambizione. Quella di 
superare la logica della realtà virtuale 
rendendo le tecnologie soprattutto 
uno strumento per rendere più 
significativo e maggiormente ricco 
di contenuti il contatto diretto 
con la realtà. In questo caso con 
tutti i vari aspetti del sistema 
dell’alimentazione. Ecco quindi che 
la dimensione personale, costruita 
attorno al bisogno essenziale della 
salute, si può intrecciare non solo 
con la dimensione economica e 
sociale, ma anche con la realtà 
produttiva, con la valorizzazione delle 
diverse tradizioni, con la logica della 
globalizzazione.

Le nuove tecnologie dell’informazione 
sono spesso viste come un problema 
da affrontare, come una forza in 
grado di distruggere antiche certezze 
e comportamenti consolidati. 
Toccare con mano le opportunità 
che queste tecnologie offrono potrà 
invece riaffermare che è ancora 
l’uomo, come diceva John Kennedy, 
“il più straordinario dei computer” 
e ribadire che le potenzialità della 
tecnica richiedono ancora più 
responsabilità e partecipazione da 
parte di ciascuno di noi. 
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| di Lino Terlizzi
Vicedirettore del Corriere del Ticino
e collaboratore de Il Sole 24 Ore per la Svizzera

TEMI A CONFRONTO

È chiaro che le polemiche e le discussioni sorte in Italia 
su Expo hanno avuto inevitabilmente un’eco anche nella 
Confederazione. Ma nella Svizzera di lingua tedesca ed in 
quella di lingua francese, al di là dei pareri diversi registrati 
sulla questione, la partecipazione elvetica ad Expo 2015 
non è stata in sostanza messa in discussione. Nell’italofono 
e vicino Ticino invece le dimensioni della partecipazione del 
cantone sono arrivate ad essere oggetto di un referendum, 
che è stato promosso dalla Lega dei ticinesi e si è svolto 
nel settembre scorso. Con un 54% di no, è stato respinto lo 
stanziamento di 3,5 milioni di franchi (2,9 milioni di euro) 
proposto dalla maggioranza del Governo e del Parlamento 
cantonali per la partecipazione ad Expo. Ciò non significa 
che il Ticino non sarà presente all’evento milanese del 2015. 
Lo stanziamento sarà però minore e sarà in sostanza a 
carico di associazioni economiche, di privati. 

È legittimo chiedersi come mai in Ticino si sia concentrato 
questo dissenso nei confronti di una manifestazione che 
si svolge a pochi chilometri dalle frontiere elvetiche e che, 
come è stato più volte affermato anche in Svizzera, sarà 
comunque una vetrina mondiale, un’opportunità anche per 
la Confederazione ed i Cantoni. La Lega dei ticinesi ha un 
ampio seguito nel cantone italofono, ma da solo questo 
seguito non spiega per intero la vittoria del no. 

Il fatto è che nella vicenda Expo sono confluiti altri fattori. 
Due soprattutto. Uno è l’insoddisfazione per la mancata 
conclusione (sino al momento in cui scriviamo) dei lunghi 
negoziati fiscali tra Italia e Svizzera, che hanno tra l’altro un 
capitolo che riguarda la tassazione dei frontalieri italiani, 
numerosi in Ticino. L’altro è l’incertezza causata dai riflessi 
delle indagini aperte in Italia su alcuni aspetti della gestione 
di Expo 2015, indagini che hanno fatto notizia pure nelle 
altre parti della Svizzera, certo, ma che naturalmente 
sono state seguite molto più da vicino, e con qualche 

preoccupazione, in Ticino. Due fattori, questi, che hanno 
facilitato il voto di protesta che era stato richiesto dalla 
Lega dei ticinesi. 

Ora l’insoddisfazione presente in Ticino, maggiore di 
quella che c’è negli altri cantoni elvetici, va tenuta in 
considerazione. Non va però drammatizzata sul versante 
della partecipazione svizzera ad Expo 2015. Come detto 
la Confederazione va avanti con i suoi programmi e 
come detto il Canton Ticino comunque ci sarà, anche se 
non nel modo che era stato auspicato e preparato dalla 
maggioranza di Governo e Parlamento ticinesi. 

Il protrarsi oltre ogni previsione dei negoziati fiscali 
tra Roma e Berna deve in ogni caso essere oggetto di 
una riflessione. Sul tavolo ci sono punti non secondari: 
riemersione dei capitali italiani depositati in Svizzera e 
non dichiarati (questo punto si collega anche alla voluntary 
disclosure, l’autodenuncia fiscale su cui sta decidendo 
autonomamente l’Italia); liste nere italiane; accesso al 
mercato italiano dei servizi finanziari; doppia imposizione; 
quadro fiscale appunto per i frontalieri italiani; situazione di 
Campione d’Italia.  

Mentre i rapporti commerciali tra Svizzera e Italia restano 
solidi, al di là delle naturali oscillazioni nelle diverse fasi, sul 
piano delle trattative fiscali le cose sono andate a rilento in 
questi anni. La Svizzera ha dichiarato di voler aderire allo 
scambio automatico di informazioni per i clienti stranieri 
non residenti delle banche elvetiche, ma ciò non è servito 
sinora ad accelerare i negoziati con l’Italia, complice anche 
il fatto che diversi Governi si sono nel frattempo avvicendati 
a Roma. Expo va avanti ed è auspicabile che le difficoltà 
emerse vengano ora  superate. Al di là di Expo, c’è però 
bisogno che i rapporti tra Svizzera e Italia migliorino su 
alcuni capitoli che sono di rilievo per entrambi i Paesi. 

EXPO 2015: TICINO DIVISO
MA LA SVIZZERA CI SARÀ

Nonostante critiche e malumori emersi soprattutto 
in Canton Ticino, la Svizzera sarà ampiamente 
rappresentata all’Expo 2015 di Milano. La 
Confederazione elvetica è stata a suo tempo molto 
rapida nell’aderire all’evento e ora sta andando 
avanti in modo convinto. 
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| di Enrico Finzi
Sociologo, Presidente di AstraRicerche

TEMI A CONFRONTO

Come cambia 
l’alimentazione

Il tema dell’alimentazione e delle bevande, 
da sempre cruciale per la sopravvivenza 
dell’umanità, è diventato negli ultimi decenni 
più importante anche per gli aspetti edonistici 
e sociali: in Italia (uno dei Paesi-chiave in 
quest’ambito), in Svizzera (con le sue produzioni 
di eccellenza - a partire dai formaggi - e con 
le sue multinazionali a influenza mondiale), 
in Europa e nel mondo. In passato abbiamo 
già insistito su taluni megatrends nel food & 
beverages, a partire dalle domande collettive 
di qualità, sicurezza alimentare, servizio a 
consumatori più esperti e critici. 

Ora vale la pena di indicare altre tendenze di fondo, quali 
emergono dalle più recenti ricerche di marketing. La 
prima è quella della semplificazione, a favore di prodotti 
adatti alla ‘società della fretta’, nella quale cala pure la 
competenza media dei cuochi in famiglia. La seconda ha 
a che fare con il crescente prevalere dei prodotti liquidi 
o - se solidi - morbidi: anche per l’indebolirsi strutturale 
della dentizione umana che sta diminuendo la nostra 
capacità di masticare a fondo. La terza, concentrata nei 
mercati più sviluppati, è connessa al favore crescente per 
gli alimenti e le bevande multifunzionali, ossia arricchiti in 
modo da raggiungere più obiettivi contemporaneamente 
(non solo nutrire ma anche favorire il benessere, 
prevenire o curare talune patologie, ecc.). 

La quarta premia l’innovazione sia di prodotto, sia 
multiculturale: quest’ultima favorita dal sempre più diffuso 
accesso delle popolazioni a tradizioni culturali magari 
antichissime ma non espressione della propria etnia o regione. 
Il quinto megatrend è dato dalla tendenziale riduzione della 
quantità degli alimenti e delle bevande consumati: a volte 
per la crisi economico-sociale che deprime tutti i consumi, 
più frequentemente per la riduzione del numero medio di 
portate per pasto e delle dimensioni medie delle porzioni 
assunte; il risultato è che, con l’esclusione dei Paesi che 
fuoriescono dalla povertà, i consumi alimentari in generale 
decrescono, sicuramente in percentuale sul totale delle spese 
delle famiglie ma a volte anche in valore assoluto (in chili o 
litri pro capite annui) e talora pure a valore (in euro o dollari 
o franchi ecc.). Al fondo, in futuro dovremo pensare a questo 
immenso e articolato comparto come a un universo descritto 
dall’espressione inglese less but better: ossia, meno consumi 
ma più qualificati. Ed è inutile osservare che Paesi come 
la Svizzera e l’Italia - pur diversi tra loro - sono e saranno 
accomunati dalla necessità e dall’opportunità di soddisfare 
tale domanda più selettiva (ma non necessariamente meno 
profittevole per i produttori e i distributori). Di alcuni dei 
fenomeni qui sopra citati si discuterà in occasione di Expo 
Milano 2015, nella quale sarà rilevante la partecipazione della 
Confederazione, con vantaggi non solo per l’interscambio tra i 
due Stati ma anche per il riposizionamento dell’intera offerta 
food & beverages tra Zurigo e la Sicilia. 
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Come difendere l’italiano in 
un Paese in cui la lingua di 
Dante non solo è minacciata 
dall’impoverimento lessicale e 
dall’imperialismo dell’inglese 
globalizzato, ma è parlata 
solo da una piccola parte della 
popolazione? 

| di Nico Tanzi
Communication designer RSI

TEMI A CONFRONTO

Una 
risata 
per difendere 
l’italiano

Da anni l’italiano in Svizzera  è 
oggetto di dibattiti, previsioni più 
o meno catastrofiste, geremiadi 
sull’inarrestabile declino e sulla 
colpevole indifferenza dei molti che, 
nelle scuole francofone e germanofone, 
la vedrebbero volentieri (laddove 
ancora l’insegnamento resiste) 
sostituita dall’inglese: più utile, pratico, 
planetario. 

In questo contesto, e non a caso, si 
inserisce il progetto “Italiano: lingua 
di frontiera”, lanciato dalla RSI, 
Radiotelevisione svizzera, in queste 
settimane. Un progetto che prevede una 
forte presenza in radio,  tv e sul web, 
una collaborazione con il Dipartimento 
dell’educazione e della cultura del 
Canton Ticino e il Percento culturale di 
Migros Ticino, e che ha una particolarità 
che lo rende unico: il suo punto forte 
infatti sono i “Frontaliers”, ovvero il 
fenomeno comico degli ultimi anni nella 
Svizzera italiana (e zone limitrofe). 

La guardia di confine Loris J. 
Bernasconi e il frontaliere Roberto 
Bussenghi, impersonati dai bravissimi 
Paolo Guglielmoni e Flavio Sala, 
protagonisti di una serie seguitissima 
di sketch che mette in scena l’eterna 
rivalità fra ticinesi e italiani (e campioni 
di incassi tre anni fa al loro esordio 
al cinema), stavolta si mettono al 
servizio della lingua. E in otto nuove 
scenette, raccolte in un film e un DVD, 
giocano con il loro registro comico 
ormai ben noto al pubblico “insubrico” 
innescando una serie  di interrogativi 
sullo stato di salute dell’italiano oggi. 
E lo fanno rivolgendosi in particolare ai 
destinatari più importanti, i giovani. 

Così, mentre la colonna di auto in coda 
alla dogana di Bizzarone, a metà strada 
fra Como e Varese, si trasforma in una 
classe scolastica a cielo aperto, la 
risata introduce il tema con la giusta 
leggerezza, il fantasma di Dante si 
inserisce nella narrazione declamando 
endecasillabi irresistibili, e il tutto 
contribuisce ad alimentare un dibattito 
tutt’altro che astratto, capace di 
respiro e prospettiva futura, sui nostri 
destini linguistici.

“Italiano: lingua di frontiera” presenta 
anche altri aspetti degni di nota, 
dall’estensione sui social network 
all’interessante serie video (inserita 
come “extra” nel DVD) realizzata dal 
programma S - Quot, che racconta “dal 
vivo” gli usi linguistici degli adolescenti. 
Un titolo per tutti: “Scrivere ai tempi 
di What’s App”. Per citare gli autori 
del progetto, “gli adulti possono oggi 
difendere l’italianità, ma saranno 
domani i giovani italofoni svizzeri, 
confrontandosi in un dialogo fra pari, 
ed educando i loro figli, a determinare 
se l’italiano nel nostro Paese è 
destinato a vivere – e con quale dignità 
– o a scomparire”. 

Per maggiori informazioni: 
rsi.ch/frontaliers 
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Mancano meno di cinque mesi all’inizio 
a Expo Milano 2015 dedicata al tema 
«Nutrire il pianeta. Energia per la vita». 
A Rho-Pero i lavori di costruzione del 
sito espositivo proseguono in modo 
intenso. Oltre 1300 operai lavorano 
in modo parallelo per 20 ore al giorno 
alla costruzione dell’infrastruttura 
di base, degli spazi espositivi gestiti 
direttamente dalla società Expo, dei 
Padiglioni Cluster, che raggruppano 
diversi paesi attorno a specifiche 
catene alimentari o tematiche di 
rilevanza globale, e dei 53 padiglioni 
costruiti direttamente dai singoli 
paesi, un vero e proprio record per 
un’esposizione universale. 

I lavori di costruzione del Padiglione 
svizzero sono iniziati il 12 settembre 
scorso con la cerimonia di posa della 
prima pietra alla presenza dei partner 
privati e istituzionali e di un nutrito 
numero di giornalisti. La struttura di 
base sarà terminata entro gennaio 
2015. Le esposizioni e gli spazi interni 
saranno allestiti entro fine febbraio 
2015. Nei mesi di marzo e aprile è 

prevista la consegna e la fase di test 
dell’intera struttura in modo da aprire 
le porte del Padiglione svizzero il primo 
maggio 2015.

Nel corso della cerimonia la Svizzera ha 
svelato i prodotti alimentari contenuti 
nelle quattro torri: l’acqua, il sale, il 
caffè e le rondelle di mele. I prodotti 
scelti rappresentano la sostenibilità, 
la responsabilità, l’innovazione e la 
tradizione svizzere. Le esposizioni 
tematiche dei partner istituzionali e 
privati permetteranno ai visitatori di 
scoprire i punti di forza della Svizzera 
in campo agro-alimentare, scientifico, 
turistico e nel settore dei trasporti.

Le torri interpretano il tema 
conduttore del «se molti prendono 
troppo, non rimane abbastanza per 
gli altri», offrendo così lo spunto per 
una riflessione sulla disponibilità 
degli alimenti nel mondo. I visitatori 
potranno portare con sé le quantità 
di prodotto che desiderano. Saranno 
il comportamento di consumo e la 
responsabilità personale di ognuno a 

stabilire quanto resterà per chi viene 
dopo e per quanto tempo. 
L’acqua è un elemento centrale del 
Padiglione svizzero ed è il tema 
conduttore della presenza della Città 
di Zurigo. Anche i quattro Cantoni 
del Gottardo si presenteranno con 
un’esposizione legata all’acqua. 
I messaggi principali, che fanno 
riferimento alle torri dell’acqua, 
saranno incentrati sulla preziosità 
dell’acqua come risorsa e costituiranno 
la base di una riflessione sulla gestione 
sostenibile di questo elemento vitale. 
Il roadshow 2014 «Il Giro del Gusto», a 
Milano, Roma e Torino, ha dimostrato 
che il pubblico italiano e internazionale 
nutre grande interesse per il Padiglione 
svizzero. La prima tappa del Giro del 
gusto nel mese di maggio a Milano, ha 
avuto un grande successo popolare 
con oltre 60 000 visitatori. La tappa 
di Roma, che ha avuto luogo in 
settembre all’Istituto Svizzero, ha 
permesso di riflettere e dibattere sui 
temi di Expo 2015: dalla sicurezza 
alimentare allo sviluppo sostenibile 
con un ricco programma di conferenze, 
dibattiti, degustazioni e concerti. I 
prodotti svizzeri di qualità sono stati 
protagonisti al Salone internazionale 
del gusto di Torino dal 23 al 27 ottobre. 
Più di 100 000 visitatori hanno visto il 
Padiglione «La Svizzera da mangiare». 

Il Giro del gusto 2014 ha rappresentato 
un’iniziativa unica che ha consentito 
alla Svizzera di preparare i contenuti 
per i sei mesi dell’esposizione 
universale nel 2015, facendo leva sul 
sito web, i media sociali e i food blogger 
che costituiscono uno strumento 
essenziale di comunicazione. Per la 
Svizzera Expo 2015 è già iniziata.

Foto: Stefano Gatti, direttore generale 
della divisione dei partecipanti a Expo 
2015, durante la cerimonia di posa della 
prima pietra del Padiglione svizzero. 

| di Dante Martinelli
Commissario generale della Svizzera 
a Expo Milano 2015

TEMI A CONFRONTO

Per la Svizzera Expo 2015 
è già iniziata 
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IL PERSONAGGIO

Giancarlo Kessler, 
il nuovo 
ambasciatore 
di Svizzera in Italia

Giancarlo Kessler, nasce nel 1959 a Sorengo/Ticino 
(Svizzera). Laurea in economia presso l’università di 
Zurigo. Lavora per sette anni nell’economia privata, prima 
di entrare nel 1991 al Dipartimento Federale Svizzero 
degli Affari Esteri (DFAE). Esegue il periodo di formazione 
a Berna e Madrid. Dal 1993 lavora come diplomatico nel 
settore economico e finanziario a Berna. 
Nel 1997 ricopre l’incarico di Primo Segretario della 
Delegazione Svizzera presso l’OCSE. Dal 2000 al 2004 
lavora per l’Ambasciata di Svizzera a Roma come 
Consigliere economico. Nel 2004 il Sig. Kessler è Vice 
Capo della Divisione degli Affari internazionali dell’Ufficio 
Federale della Sanità pubblica a Berna. Dall’agosto 2007 
all’agosto 2010 ricopre l’incarico di Vice Capo Missione 
della Rappresentanza permanente della Svizzera presso 
le Nazioni Unite e le Organizzazioni internazionali a 
Vienna. A settembre 2010 è nominato Ambasciatore e 
Capo della Divisione delle Politiche estere settoriali 
a Berna. Dall’agosto 2014 diventa Capo Missione 
dell’Ambasciata di Svizzera a Roma.

L’Ambasciatore Kessler è di madrelingua italiana e parla 
anche francese, tedesco, inglese e spagnolo.

Signor Ambasciatore, innanzitutto le porgo il benvenuto in questo 
nuovo incarico a nome della Camera di Commercio Svizzera in Italia e 
la ringrazio di questa intervista.

D: Credo che la prima, ovvia, domanda non possa che essere: 
che significa per lei, che (avendo vissuto per lunghi anni in 
Italia e avendo già ricoperto incarichi ufficiali a Roma) ha 
un forte legame con questo Paese, essere nominato capo 
missione della Svizzera in Italia?
R: È per me un grande onore potere rappresentare ufficialmente 
la Svizzera in Italia e mi adopererò per approfondire ulteriormente 
i legami e la collaborazione esistente in vari ambiti. Si tratta 
di un’opportunità particolarmente interessante con un paese 
complesso, variegato, ricco di risorse umane e naturali e un 
patrimonio culturale incomparabile. L’Italia è un paese molto 
importante per la Svizzera, è un nostro vicino e uno fra i maggiori 
attori sulla scena politica internazionale, penso qui all’Unione 
Europea, alle Nazioni Unite e ai paesi del G-20.

| di Giorgio Berner

14



D: Negli anni più recenti lei ha potuto osservare la 
situazione italiana dall’esterno e confrontarla con le sue 
importanti esperienze personali precedenti in questo 
Paese. Che impressione si è fatto dell’evoluzione della 
situazione socio-economica in Italia?
R: L’Italia è stata colpita duramente dalla crisi economica 
negli ultimi sei anni. Questo viene evidenziato dal fatto 
che dall’inizio della crisi finanziaria la base industriale 
italiana è stata ridotta di un quarto mentre quasi la 
metà dei giovani è senza lavoro. Nonostante queste cifre 
preoccupanti, le relazioni economiche tra i due 
Paesi sono rimaste solide. Per quanto 
riguarda gli scambi commerciali, 
l’Italia è ancora il terzo partner 
in assoluto della Svizzera 
a livello mondiale. Poi 
c’è il dato geografico: 
l’Italia, a meridione del 
continente europeo, 
utilizza le vie di 
comunicazione che 
passano attraverso 
la Svizzera per il 25 
per cento circa delle 
sue esportazioni. 
L’apertura della 
galleria di base 
del San Gottardo 
nel 2016 avrà una 
portata significativa 
non solo per l’economia 
di entrambi Paesi ma 
anche per le relazioni sociali, 
essa faciliterà e velocizzarà 
i rapporti fra i due lati della 
catena alpina. Anche l’Expo 
del 2015, alla quale la Svizzera 
partecipa con un padiglione 
particolarmente interessante, 
rappresenta una grande occasione per 
rafforzare il tessuto socio-economico 
tra i nostri due Paesi.

In periodi recenti, e anche attualmente, 
diverse questioni (talvolta di carattere locale) 
hanno creato situazioni di disagio e polemica tra 
Italia e Svizzera. Mi riferisco in particolare all’esito 
del referendum federale sull’immigrazione e a quello, 
più recente, a livello cantonale sul finanziamento della 
presenza ticinese a Expo 2015. In questo contesto, penso 
sia importante porsi il problema della rilevanza strategica 
dell’Italia per il nostro Paese.

D: Quale è lo stato di salute dei rapporti bilaterali 
italo-svizzeri?
R: I rapporti sono ottimi, direi eccellenti se misurati sulla 
base degli incontri a livello ministeriale e dei rapporti 
umani che si sono stabiliti negli ultimi mesi a livello 
politico. Rimangono tuttavia dei problemi da risolvere, 

che sono di varia natura e richiedono dialogo, reciproca 
comprensione e collaborazione per giungere a una 
soluzione. In particolare, la messa in atto dell’iniziativa 
volta a limitare e gestire la libera circolazione delle 
persone richiederà un processo d’interazione lungo e 
complesso per l’identificazione di possibili soluzioni. 
Questo deve coinvolgere sia le istanze competenti a 
Bruxelles che i nostri principali partner, fra i quali l’Italia.

D: In particolare, quali ritiene siano i problemi da 
affrontare in via prioritaria? A che punto 

sono le trattative sull’ormai annosa 
questione fiscale?

R: Sul negoziato fiscale sono 
ottimista. Ora che la legge 

sulla regolarizzazione 
degli averi all’estero ha 

preso forma concreta, 
è nell’interesse delle 
due parti trovare 
una soluzione. 
Le questioni 
concernenti la 
migrazione e quelle 
transfrontaliere 
sono pure al 

centro della nostra 
attenzione. Poi ci 

attendono due eventi 
importanti come l’Expo 

2015 a Milano e la messa 
in esercizio della nuova 

galleria ferroviaria di base 
del Gottardo nel 2016.

D: Oggi, i rapporti e le 
negoziazioni tra due Paesi 

(includendo anche Cantoni 
e Regioni, oltre che entità di 

ordine subordinato) si svolgono 
a livelli diversi e con modalità di 

comunicazione in continua evoluzione. 
Quale è il ruolo di un ambasciatore in un 

contesto così dinamico e complesso? 
R: È tradizione e prassi consolidata in Svizzera 

consultare e ascoltare le parti interessate su una 
determinata questione o negoziazione. Cito qui la 

Nuova Transversale Alpina (NEAT), che illustra bene il 
processo della ricerca del consenso nel nostro Paese. 

Lo stesso vale anche per le relazioni e le negoziazioni 
bilaterali: ogni Paese salvaguarda i propri interessi 
ma lo scopo finale è trovare un comune denominatore 
che permetta di risolvere i problemi e raggiungere un 
accordo duraturo. Il ruolo principale di un Ambasciatore 
è di facilitare questo processo, ascoltando tutte le parti 
interessate, al fine di favorire i rapporti bilaterali in ogni 
loro aspetto e sfaccettatura. 
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D: La presidenza di turno dell’OSCE e la ricorrenza dei 
150 anni di fondazione della Croce Rossa mettono in 
rilievo il ruolo della Svizzera a livello internazionale, 
specie in situazioni di conflittualità come l’attuale. 
Quali sono gli aspetti di continuità e/o discontinuità 
nella presenza della Svizzera sulle tematiche di politica 
estera?
R: La Svizzera ha una politica estera che si basa sulla 
promozione dei valori fondamentali della sua costituzione, 
così come sulla difesa dei suoi interessi. Nei due settori a 
cui si fa riferimento, quello umanitario e della presidenza 

dell’OSCE, la Svizzera ha dato e continua a fornire dei 
contributi significativi. In ambito umanitario, la Svizzera 
vanta una lunga tradizione e svolge l’importante funzione di 
stato depositario delle Convenzioni di Ginevra. In particolare, 
tramite numerose iniziative, il nostro paese promuove la 
diffusione ed il rispetto del diritto umanitario, le cui regole, 
nei numerosi conflitti contemporanei, non vengono rispettate 
dagli attori armati. Per quanto attiene alla presidenza 
di turno dell’OSCE, la Svizzera si è impegnata affinché 
quest’organizzazione svolga un ruolo di primo piano in favore 
della pace e della sicurezza in Europa. La crisi in Ucraina ha 
richiesto che il ruolo della presidenza fosse specialmente 
intenso e dinamico, ciò che ha implicato anche una maggiore 
visibilità per la presidenza svizzera e per il Presidente della 
Confederazione Didier Burkhalter. 

D: Mi consenta di concludere questa intervista con 
un accenno alla nostra Camera di Commercio, che lei 
conosce bene dalle sue precedenti esperienze. Come 
lei sa, la nostra Camera è un’associazione privata che 
persegue l’obiettivo di promuovere i rapporti economici 
italo - svizzeri. In quali termini ritiene che la nostra 
attività possa contribuire al raggiungimento degli 
obiettivi che il nostro Paese si propone riguardo ai 
rapporti bilaterali?
R: Il compito del Governo Svizzero nel settore da lei 
menzionato consiste essenzialmente nel curare le relazioni 
economiche e nello sviluppare gli accordi atti a creare le 
condizioni quadro necessarie affinché gli attori privati 
possano sviluppare la loro attività. I risultati del lavoro della 
Camera di Commercio sono evidenti: il buon andamento 
degli scambi commerciali e la forte presenza d’investimenti 
svizzeri in Italia sono anche merito del lavoro della Camera 

e dei suoi membri. La Svizzera è il sesto investitore in 
assoluto in Italia. Gli investimenti ammontano a circa 
20 miliardi di euro e toccano praticamente tutti i settori 

dell’economia. Queste imprese impiegano circa 
80 mila persone, creano occupazione e si 

impegnano anche nel campo della ricerca.

La ringrazio di questa conversazione 
e, a nome della nostra Camera, le 
auguro un soggiorno a Roma proficuo 
e denso di soddisfazioni personali a 
professionali!. 
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BRAND
SECURITY

La difesa del marchio è un 
attività fondamentale a 
tutela del proprio business. 

FOCUS BRAND SECURITY

Sia dal punto di vista economico che valoriale e strategico. 
E lo è ancora di più oggi dove, con una crisi economica e dei 
consumi che mette sotto stress bilanci e scelte strategiche, 
ridurre le incognite, gli sprechi e le incertezze è diventato 
obbligatorio per competere sui mercati internazionali.
Partendo da questo assunto la Camera di Commercio 
Svizzera in Italia ha organizzato sul tema un convegno 
che ha riunito attorno ad uno stesso tavolo alcune grandi 
eccellenze aziendali impegnate su questo fronte, sia 
svizzere che italiane.

Il presidente della CCSI Giorgio Berner ha voluto salutare ed 
accogliere con questa riflessione le importanti autorità ed i 
partecipanti presenti alla giornata: 

“Quest’anno abbiamo scelto di occuparci di “Brand 
Security”, un complesso di politiche di tipo tecnico, logistico, 
procedurale, legale, comunicativo che salvaguarda un asset 
patrimoniale di grande importanza per molte aziende: 
marchi e prodotti sui quali hanno investito.
Ma, forse più importante ancora è la salvaguardia dei 
consumatori che ripongono nei marchi e nei prodotti da essi 
identificati delle precise aspettative in termini di qualità, 
sicurezza, caratteristiche di vario tipo.
La “Brand Security” è un elemento essenziale dal punto di 
vista strategico, in termini di posizionamento sul mercato 
globale.

Per una qualsiasi azienda che si affacci sui mercati 
internazionali e che miri a raggiungere la più ampia 
platea di clienti e consumatori possibile, esiste un tema 
che non può essere ignorato e non può nemmeno essere 
relegato a prerogativa marginale: la Brand Security. 

| a cura di Dario Donato
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Il nostro interesse per la “Brand Security” è nato, e non 
poteva essere diversamente, in occasione del nostro evento 
dell’anno scorso dedicato alla legislazione “Swiss Made”. Questa 
legislazione (“svizzera” per l’appunto, svincolata dalle direttive 
dell’Unione Europea) si pone il preciso obiettivo di identificare, 
proteggere, e di conseguenza promuovere, i prodotti e servizi 
della propria economia.

Per competere sui mercati globali, l’economia svizzera, 
come del resto quella italiana e occidentale in genere, 
deve focalizzarsi su prodotti e servizi con un elevato 
contenuto di ricerca, tecnologia, qualità.

Chi non riconosce questa semplice verità e non agisce di 
conseguenza è destinato al declino inesorabile.
Il marchio è dunque uno strumento efficace, utile e necessario 
per identificare un prodotto / servizio che incorpora questi 
valori. Ciò vale ovviamente per le singole aziende, ma anche per 
il Paese che garantisce questi valori. Per esempio la Svizzera, 
tramite la legislazione “Swiss Made”, che costituisce un 
notevole supporto per l’economia nel suo complesso”. 

Esiste una azienda che ha fatto 
dell’innovazione tecnologica e della difesa 
del proprio business il punto cardine della 
mission aziendale. Si chiama SICPA, è 
intervenuta attivamente alla giornata, 
ed è una eccellenza svizzera con quasi 
100 anni di storia e 3000 dipendenti 
in 31 paesi e si occupa principalmente 
di  soluzioni e servizi di sicurezza per 
l’autentificazione, l’identificazione e 
la tracciabilità. Tra le molte attività di 
interesse e applicazione c’è quella degli 
inchiostri per banconote che devono 
essere per definizione difficilmente 
riproducibili. Sempre un passo avanti 
rispetto a quanto possano provare a 
fare eventuali contraffattori. In questo 
campo la tecnologia e gli investimenti in 
innovazione diventano fondamentali così 
come la loro difesa e, non a caso, Sicpa 
grazie al livello di perfezione raggiunto 
collabora da anni con le principali banche 
centrali del mondo, tra cui la Bce e la 
Federal Reserve.
￼

Del resto la contraffazione è una piaga economica e sociale, perché oltre che affidare al mercato nero internazionale centinaia 
di miliardi di dollari di prodotti falsi ogni anno, sottrae posti di lavoro all’economia reale e risorse alle aziende. Difendersi da 
questa realtà in continua espansione è diventato un diktat per chi vuole fare impresa con successo. E difendersi significa farlo 
internamente, controllando la catena di distribuzione e i rapporti con i fornitori, ma anche esternamente affidandosi in parte 
a organizzazioni specializzate come Indicam. La costola di Centromarca che si impegna costantemente ad aiutare le aziende 
associate a combattere la minaccia rappresentata dai prodotti contraffatti. Un business che solo in Italia, secondo il Censis, vale 
6,5 miliardi di euro ogni anno.
￼
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Al convegno promosso da CCSI è intervenuto il segretario 
generale di Indicam Claudio Bergonzi, che ha voluto 
fotografare il fenomeno in questi termini:
“L’innovazione, ovvero la capacità di restare sul mercato e, 
possibilmente, di primeggiare, è la caratteristica di chi ha 
insito nella propria cultura il dover continuamente innalzare 
il proprio livello rispetto alla competition, perché solo in 
questo modo si può restare competitivi.

Innovazione, competitività: elementi che si traducono 
appunto nella capacità dei soggetti industriali, di qualsiasi 
settore essi siano rappresentanti, di dedicare parte del 
proprio fatturato alla ricerca e al progresso continuo di ogni 
aspetto legato alla progettazione, alla produzione ed alla 
commercializzazione.

FOCUS BRAND SECURITY

Tutto questo non esaurisce gli impegni delle aziende. Le 
idee, le innovazioni vanno protette, altrimenti si finisce 
con l’essere precursori a beneficio di follower che, però, 
investendo in titoli di proprietà industriale possono arrivare 
a cancellare il vero ideatore di un’innovazione.

Il fenomeno più minaccioso, la contraffazione, è di un 
impatto che viene solo stimato dagli studi. Di certo 
l‘industria della contraffazione non depositando bilanci, 

non dichiarando dipendenti, non pagando imposte, non si 
può dire esattamente a quanto possa corrispondere. Studi 
complessi (Censis / MISE) attribuiscono alla contraffazione 
in Italia una stima di valore di 6.5 Miliardi di €. Questo 
genera, oltre a mancati introiti diretti ed indiretti di imposte 
anche un calo di 105.000 posti di lavoro. Anche in questo 
caso si valuta non solo il calo in capo alle industrie, ma in 
capo alle filiere, commercio incluso.
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Sono numeri che scalati a livello mondiale si 
stimano (studio OCSE) in 250 miliardi, ma si arriva 
fino a ipotizzarne il valore in 800 miliardi. Desta 
preoccupazione già di per sé questo dato, ma a maggior 
ragione se si considera che ben 18 miliardi sono i danni 
economici derivanti da morti causate da prodotti 
contraffatti. Allarmanti sono anche i 25 miliardi di costi 
per gli Stati per effetto dell’aumento della criminalità.

La criminalità: è ormai provato da indagini a livello 
mondiale (ndr: studio UNICRI/Mise in collaborazione con 
Polizia di Stato, DDA) che i clan della camorra e della 
‘ndrangheta hanno dalla fine degli anni ’90 guardato 
con sempre maggior interesse alla contraffazione 
come a un mercato, produttivo e distributivo, di grande 
prospettiva. Il perché è presto spiegato: alti margini, 
bassi rischi di essere intercettati e di vedersi imputati 
reati, bassa percezione del reato, tollerabilità alta da 
parte dell’opinione pubblica e spesso anche di organi 
istituzionali. Tutto ciò comparato, ad esempio, con i 
traffici di stupefacenti, di esseri umani o di armi, fanno 
spostare il focus dei network criminali appunto verso la 
contraffazione. 

Le minacce, quindi, per le aziende sono in crescita, 
e provengono anche dal canale che nella realtà 
rappresenta anche la grande opportunità per gli 
anni a venire, ossia il Web.

Questo è un mercato da 1500 miliardi di US$, in 
crescita a ritmi del 20% annuo, ma un territorio non 
controllabile e nemmeno contraddistinto da regole 
che si possano definire cautelative almeno in ambito 
commerciale. Ormai aprire un “negozio” online è di 
irrisoria facilità nonché di economicità estrema, mentre 
alcun controllo vige sulle qualità sia del “titolare” che 
della merce venduta. Potendo, così, smerciare grandi 
quantità di merce con rischio quasi pari a zero di essere 
“intercettati” e, quindi, sottoposti ad enforcement.
Dobbiamo, quindi, per forza arrivare a stringere il 
“nostro” network, ossia dei soggetti che stanno dalla 
parte dell’industria e che devono valorizzare, tutelare e 
individuare i migliori strumenti affinché non si disperda 
il patrimonio di idee che oggi può permettere ad 
un’azienda di essere competitiva e di successo”.
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Secondo Susanna Antonielli, Legal manager di 
Swatch, internet è uno dei mercati che ha avuto 
maggior sviluppo negli ultimi anni, soprattutto 
nel settore dell’orologeria, ma necessita di grandi 
attenzioni sul fronte della difesa del brand a causa del 
proliferare di “falsi” e rivenditori che abusano del logo 
senza averne diritto. 

La chiave di volta, per la multinazionale, è stata 
individuata nella collaborazione con una società 
esterna che offre soluzioni software di altissima 
precisione in grado di monitorare il mercato con 
precisione sistematica e quotidiana. Attraverso 
questa lente di ingrandimento si possono rilevare 
le transazioni, le contraffazioni e soprattutto anche 
i prodotti venduti su mercati paralleli e l’eventuale 
concorrenza sleale sia da parte delle rete ufficiale che 
non ufficiale. 

Da non sottovalutare il fatto che spesso i consumatori 
non siano nemmeno consapevoli di aver acquistato 
un orologio falsificato. La precisione di questi pezzi è 
diventata tale da spingere a un monitoraggio costante 
e ad un training rinnovato ciclicamente ai controllori 
attivi nelle più importanti dogane internazionali.
￼

L’ESPERIENZA 
AZIENDALE: 
ECCELLENZE 
A CONFRONTO
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FOCUS BRAND SECURITY

Ma il tema della difesa del brand è centrale, seppur sia 
meno intuitivo, anche per aziende come Brembo, leader 
mondiali nella vendita, progettazione e produzione di 
impianti frenanti ad alte prestazioni. Paolo Rezzaghi, 
Intellectual Property Rights Manager Brembo, ha 
riportato l’esperienza di una azienda che fattura oltre un 
miliardo e mezzo di euro ed è molto attiva nella ricerca e 
sviluppo. Ha una media di 25-30 brevetti registrati ogni 
anno ed è una delle 27 aziende su 100 che investe più di 
un milione di dollari all’anno in proprietà intellettuale. 

Il marchio Brembo sta diventando internazionalmente 
sempre più conosciuto, perché ben riconoscibile su 
tutte le auto più famose, più lussuose: da Ferrari 
a Porsche. Oltre all’impatto positivo in termini 
di business, si è registrato contestualmente un 
proliferare del marchio stesso su prodotti che l’azienda 
nemmeno produce. Spesso cover dei freni in plastica. 
I contraffattori sfruttano la riconoscibilità del logo per 
rendere più appetibili prodotti non autorizzati. 

Brembo, avendo una cultura di matrice industriale e 
meccanica, appare ancora un po’ indietro nella lotta 
alla contraffazione, rispetto a realtà di altri settori, 
ma si sta strutturando soprattutto attraverso una 
maggiore sorveglianza doganale e relazioni più strette 
con le autorità internazionali. Al contempo sta anche 
implementando la diffusione di uno strumento, che 
sarà  presentato ufficialmente nei prossimi mesi, 
da accompagnare ed integrare ad ogni prodotto. 
Registrandosi ed inserendo il codice attraverso un sito 
internet dedicato, l’acquirente sarà in grado di scoprire 
se il prodotto è originale oppure no.

Altre aziende, come Prada per esempio, convivono con il 
problema contraffazione e si dedicano alla tutela del marchio 
fin dagli albori aziendali. La centralita della brand security 
per la maison è fondamentale e si sviluppa soprattutto come 
strategia di comunicazione. Trasmettere emozione, high 
standing, innovazione, è una leva fondamentala per ampliare il 
business, ma mantenerne al contempo l’esclusività. 
Tra i metodi più pragmatici per combattere la contraffazione si 
adotta una continua innovazione di forme, modelli, accessori, 
tessuti e motivi grafici. La velocità è infatti un fattore ripudiato 
dai contraffattori, che preferiscono investire le proprie risorse 
sulla lunga durata e quindi su prodotti “tradizionali” e stabili. 
Ecco che per Prada il dipartimento dello stile e della produzione 
è il primo antidoto reale contro i mercati clandestini. Il secondo 
step è quello di avviare rapidamente azioni penali, civili e 
collaborare con le autorità (Guardia di Finanza e Polizia) a livello 
locale e mondiale. 

Un altro metodo, come nel caso di Swatch, è la collaborazione 
attiva con società in grado di fornire una mappa giornaliera 
di quanto accade su siti non autorizzati, trovare foto e 
pubblicità non autorizzate, così come aste on line e vendite non 
autorizzate.
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Nel settore farmaceutico il problema della contraffazione e del 
commercio illegale è presente e comporta anche importanti risvolti 
etici e di salute.

“Taroccare” un farmaco, falsificarne i principi attivi e le componenti, può in 
molti casi arrecare danni gravi. Dietro a queste pratiche si nasconde sempre 
più spesso la mano della criminalità organizzata, che sfrutta il fatto che 
pratiche di questo genere siano penalmente meno rilevanti rispetto al traffico 
di stupefacenti, come testimoniato da INDICAM, ma non per questo meno 
pericolose per la società civile.
￼
Tuttavia, secondo quanto ha riportato ai partecipanti alla discussione Lidio 
Brasola, Head of Supply Chain di Roche, i consumatori possono sentirsi al 
sicuro: “in ambito farmaceutico la lotta a queste pratiche si divide in due 
aree: una sicurezza di tipo tecnico – fatta di accorgimenti presenti sul 
packaging (anti tampering, serializzazione,  etc) dove si sta investendo molto.

Nel caso del pharma in italia c’è un ambito 
normativo efficace, che consente di tracciare tutte 
le movimentazioni  tra i vari operatori farmaceutici 
autorizzati.

L’altro aspetto è quello della sicurezza delle informazioni 
e delle transazioni: per esempio attraverso un sistema di 
controlli incrociato partito da una segnalazione occasionale, 
si è quasi riusciti ad  azzerare il problema dei furti di alcune 
tipologie di medicinali negli ospedali italiani.

Grazie alla collaborazione tra tutte le componenti della 
filiera ed il supporto delle istituzioni, negli ultimi mesi nelle 
strutture sanitarie italiane si è quasi azzerato il problema 
dei furti organizzati e devo dire che nei casi interessati dalle 
recenti indagini è emerso che nessun quantitativo riciclato dal 

mercato illegale è mai stato ridistribuito in Italia, purtroppo 
è stato invece ritrovato in altri paesi europei.  Un dato che 
rassicura sull’efficienza del sistema di controllo nazionale”.
Rimanendo nel campo del farmaco ospedaliero, un altro 
elemento che gioca a favore di questa sicurezza è certamente 
il fatto che in Italia la maggior parte della distribuzione 
ospedaliera non sia mediata. La consegna agli ospedali 
viene effettuata in maniera diretta da parte dell’azienda 
farmaceutica.

Il “sistema Italia” sta dimostrando quindi di essere in grado 
di contrastare i fenomeni di questo tipo, a tutela della salute 
di noi tutti. Tuttavia è fondamentale continuare ad investire 
in sicurezza e non abbassare la guardia, soprattutto per 
quanto riguarda la vendita online di farmaci, che certamente 
rappresenta l’area a maggior rischio.￼
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È il caso poi del settore alimentare che vive il tema della 
brand security come un aspetto fondamentale a difesa 
del proprio business e del posizionamento strategico. 
La crisi dei consumi, la deflazione, la ricerca esasperata 
della promozione e del contenimento dei costi, sono 
un “environment” che ha contribuito al proliferare 
di un mercato di prodotti contraffatti o cosiddetti 
“italian sounding” che mette in difficoltà le aziende, ma 
spesso spiazza anche il consumatore. Il consorzio del 
formaggio svizzero Emmentaler vive questo problema 
sui principali mercati internazionali, come ben ha 
rappresentato Giovanna Frova, Ceo Switzerland Cheese 
Marketing: “Il settore alimentare con la crisi ha risentito 
molto di episodi di frode alimentare – quando parliamo 
di formaggi svizzeri in Italia parliamo di Emmentaler, che 
rappresenta il 96% del mercato nazionale – circa 10mila 
tonnellate di prodotto”.

La contraffazione in questo settore è di vario genere: 
la sofisticazione (ingrediente che viene inserito nel 
prodotto per togliere i difetti o cambiare l’aspetto), 
l’adulterazione (inserimento di un ingrediente estraneo), 
la contraffazione (inserimento di un ingrediente di 
pregio minore a scopo di lucro), l’Italian sounding 
o swiss sounding (e il parmigiano è il prodotto più 
preso di mira nel nome) e del “look alike” che sfrutta 
immagini, packaging e bandiera proprio per spingere il 
consumatore ad associarlo a un prodotto DOP.

Svizzera. Naturalmente. 
Formaggi dalla Svizzera. 
www.formaggisvizzeri.it 

Estrazione DNA 
coltura batterica 

organica  

Inserimento HNK  
processo produttivo 

Emmentaler DOP 
con coltura HNK 

Individuazione della specifica 
sequenza del DNA 

Brevetto: «authentication by genetic markers in bacteria» 

DNA 

Coltura HNK con 
DNA sequenziato 

Coltura  
batterica organica  

Estrazione DNA e 
individuazione dei falsi 

DNA 

Scm Italia – 17-11-2014 

La contromisura adottata dal consorzio del formaggio 
svizzero DOP per scovare prodotti non autorizzati è 
tecnologicamente molto avanzata, tanto da affidarsi 
addirittura ad un processo di rilevazione genetica:
Inserendo dei batteri specifici in fase di produzione 
del formaggio (e fornendoli ai diversi caseifici), 
successivamente è possibile rilevarne traccia 
attraverso il Dna all’interno di tutti i campioni presi 
ad esame. Quelli che non rispondono ai parametri 
saranno dei formaggi non certificati o non autorizzati 
e il consorzio potrà agire di conseguenza. 
Questa efficace metodologia permette di scovare 
i falsi, ma soprattutto di avere un costante 
monitoraggio della catena produttiva e di 
distribuzione.

Problematiche, incertezze di mercato e sfide per 
il prossimo futuro. Ma, soprattutto, soluzioni, 
contromisure efficaci e strategie condivise tra 
aziende di diversi settori per difendere il proprio 
marchio, i propri investimenti e tutelare i propri 
consumatori.

La Brand Security è soprattutto questo. E il 
convegno organizzato dalla Camera di Commercio 
Svizzera in Italia ha voluto dare il suo contributo 
nell’accompagnare i partecipanti verso una strada 
che possa diventare il più possibile condivisa, sia in 
Svizzera che in Italia. 

26



CCSI

• Rapporti informativi su persone 
fisiche/giuridiche in Italia e Svizzera 
• Rapporti informativi approfonditi 

su persone fisiche/giuridiche 
in Italia e Svizzera 
• Visure camerali da ufficio registro 

svizzero su società svizzere 
• Visure ipocatastali su società 

italiane (senza esame titoli) 
• Visure camerali da camera di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura 

• Arbitrato 
• Assistenza legale 
• Consulenza legale 
• Recupero crediti 
• Corsi di formazione 

• Informazioni black list 
(fiscalità internazionale) 

• Consulenza fiscale 
• Rappresentanza fiscale 
• Rappresentanza sociale 
• Deducibilità fiscale 
• Recupero IVA italiana 

• Fornitura elenchi selezionati 
ad hoc verificati/non verificati 

• Ricerca partnership commerciali 
• Ricerche di mercato 
• Sviluppo progetti promozionali 
• Supporto per 

partecipazione a fiere 
• Incontri b2b 

• Spazi pubblicitari sulla rivista CCSI 
“La Svizzera” 

• Flash soci e nuovi soci 
sulla rivista CCSI “La Svizzera” 

• Newsletter CCSI ai soci 
• Newsletter “Tam Tam” tra soci 
• Spazi banner sul sito www.ccsi.it 
• Attività di comunicazione 

presso “Swiss Corner”
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• Affitto location 
“Spazio Eventi” 

• Affitto location 
“Swiss Corner” 

• Utilizzo sale riunioni 
c/o uffici CCSI 

• Organizzazione 
& produzione eventi 
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ATTIVITÀ CAMERALE

Paolo Mazzo - F38F

Dall’11 al 19 settembre 2014
Dal 2 al 9 ottobre 2014 
Dal 3 al 9 novembre 2014
Dal 1 all’8 dicembre 2014
Dal 23 dicembre 2014 al 12 gennaio 2015
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In concomitanza con la mostra di Palazzo Reale dedicata a Giovanni 
Segantini, lo Swiss Corner ospita alcune manifestazioni dedicate 
al grande maestro. In particolare vengono proiettate le immagini 
del Trittico di St. Moritz ed è esposta la documentazione relativa 
al progetto, realizzato solo in parte, che Segantini sviluppò per il 
padiglione svizzero dell’Esposizione Universale di Parigi 1900.

In questo contesto, lo Swiss Corner 
ha proposto, lo scorso 3 dicembre, 
la proiezione del video musicale 
“SEGANTINIANA: IL CICLO DEL 
NIRVANA”, ispirato all’omonimo ciclo 
pittorico che Giovanni Segantini, tra 
il 1891 e il 1897, ha dedicato al tema 
delle Cattive Madri e del Castigo 
delle Lussuriose.

Il video, realizzato dal noto regista 
svizzero Adriano Kestenholz, 
insignito della Menzione d’onore 
per il migliore art design al 
Busseto Music Film Festival 
2012, propone una rivisitazione 

del ciclo pittorico segantiniano 
sul filo di una composizione in 
rigoroso stile atonale scritta ad 
hoc dal compositore svizzero Luigi 
Quadranti, per soprano, contralto e 
otto strumenti.

Nel video, che si avvale di soluzioni 
registiche inedite, i corpi femminili 
delle protagoniste segantiniane 
si fanno voci e si trasformano in 
canto. La pittura si fa musica, 
materia sonora che dà corpo 
e respiro a un immaginario, 
composto di simulacri, di repliche 
e di rimandi, che amplificano in 

modo combinatorio l’apparato 
iconografico e i riferimenti simbolici 
di Segantini, fino a penetrarne il lato 
oscuro. Il pittore della cerulea luce 
alpina e della trasparenza dell’aria 
si rivela così essere un artista che, 
attraverso la sua pittura, ha saputo 
toccare anche le forze inquietanti e 
perturbanti della natura. 
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ATTIVITÀ CAMERALE

Ventana Group e la Camera di 
Commercio Svizzera in Italia 
hanno sancito l’inizio di una nuova 
avventura. Un’avventura che 
percorreranno insieme in vista 
di Expo 2015. Per l’occasione 
hanno organizzato, lo scorso 2 
ottobre presso lo Swiss Corner 
di Milano, un evento che ha avuto 
grande successo e al quale ha 
partecipato un nutrito pubblico. 
Nel corso della serata, Luca 
Tonelli, Amministratore Delegato 
di Ventana Group, e Giorgio 
Berner, Presidente della Camera 
di Commercio Svizzera in Italia, 
sono intervenuti sottolineando 

la reciproca volontà di “unire le 
forze” per arrivare insieme alla più 
importante occasione che attende 
il nostro Paese fra pochi mesi. 
Ventana Group, azienda italiana che 
opera da oltre 15 anni nell’ambito del 
corporate e leisure travel, entra così 
a far parte della “Task force Expo 
2015” della Camera di Commercio 
Svizzera in Italia (CCSI), creata per 
supportare al meglio le imprese 
elvetiche che intendono partecipare 
all’Esposizione Universale. Ventana 
offrirà consulenza specialistica sui 
servizi di ospitalità integrata ed 
eventistica. 

Ai partecipanti all’evento presso lo 
Swiss Corner è stato illustrato Expo3, 
un concept innovativo – lanciato da 
Ventana in occasione della BIT 2014 – 
e ideato per vivere la manifestazione 
in maniera “tridimensionale” 
attraverso tre asset: Expo1- Explore 
the Exhibition, Expo2 - Experience 
Sustainability, Expo3- Expand your 
Mind. Expo3, ha spiegato Tonelli, 
“vuole essere una risposta semplice 
e concreta alle esigenze reali che, da 
maggio a ottobre del prossimo anno, 
aziende, associazioni e istituzioni si 
troveranno a fronteggiare in tempi 
stretti e con la pressione dell’evento 
in corso”. 

Ed è proprio grazie a questo accordo 
che Ventana aggiunge un ulteriore 
tassello alla sua offerta interamente 
dedicata a Expo 2015, inserendo, 
fra l’altro, lo Swiss Corner all’interno 
della selezione di location che ha 
predisposto per il FuoriExpo.

Le imprese elvetiche che si 
rivolgeranno a Ventana, alcune 
delle quali erano presenti all’evento 
il 2 ottobre, ora non hanno che da 
scegliere. 

Insieme verso 
Expo 2015
Un evento allo 
Swiss Corner 
sancisce l’accordo 
di Ventana Group e CCSI

Da sinistra Luca Tonelli, AD Ventana Group 
e Giorgio Berner, Presidente Camera di Commercio Svizzera in Italia
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Attraverso “Explore the 
Exhibition”, la prima dimensione 
di Expo3, possono servirsi di tutto 
il meglio della tradizionale offerta 
di Ventana, che si concentra sulla 
visita all’Esposizione Universale 
in modo organizzato e agevole, 
con servizi di ospitalità integrata 
funzionali e confortevoli. Con la 
seconda dimensione, “Experience 
Sustainability”, possono entrare 
nel vivo della manifestazione grazie 
a un’offerta di prodotti e servizi 

ideata ad hoc per Expo e orientata 
al tema cardine dell’edizione del 
2015, Nutrire il pianeta. Energia per 
la vita. Ventana ha, infatti, messo 
a punto un format di prodotto per 
la realizzazione, in occasione della 
visita, di un progetto sostenibile, 
la cui massima espressione è il 
programma “BeSt – Beautiful 
Sustainable events and travels”, nato 
dalla joint venture tra Ventana 
Group e il WFP Italia, il Comitato 
Italiano del Programma Alimentare 
Mondiale delle Nazioni Unite che 
combatte la fame nel mondo. 

Ancora: possono accogliere 
l’invito “Expand your mind”, terza 
dimensione del progetto Expo3, e 
allargare i propri orizzonti partendo 
da Milano alla scoperta dell’Italia, 
dalle mete più gettonate a quelle più 
lontane dai circuiti ufficiali. Infine, 
se i confini temporali e geografici di 
Expo dovessero risultare stretti, il 
FuoriExpo3 è la risposta perfetta per 
creare eventi che Ventana promette 
essere “Fuori dall’ordinario”. 
Expect Excitement. 
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La Società Expo 2015 S.p.A. ha stanziato 
circa 1.746 mld di euro per la preparazione 
e costruzione del Sito espositivo, delle 
infrastrutture e per le opere tecnologiche 
e di sicurezza. 
La cifra consistente di soldi pubblici 
finanziati costituisce un terreno più 
che fertile per la realizzazione di reati 
corruttivi da parte delle società (italiane 
e non) partecipanti alle gare di appalto 
e purtroppo già diversi scandali sono 
scoppiati nella fase iniziale.

La Procura di Milano ha arrestato difatti 
alcuni dirigenti dell’organizzazione di 
Expo 2015 e dei titolari di grosse imprese 
di costruzione che si erano aggiudicate 

| Avv. Piero Magri 
Dipartimento Penale 
R & P Legal

e Anticorruzione

CCSI - TASK FORCE

ATTIVITÀ CAMERALE

oneinchpunch / Shutterstock.com
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Dal 1 maggio al 31 
ottobre 2015 Milano 
sarà il centro dei flussi 
turistici mondiali: milioni 
di persone accorreranno 
da tutto il mondo per 
visitare Expo Milano 
2015, evento che vedrà 
la partecipazione di 
144 Paesi su un Sito 
espositivo di 1,1 mln di 
metri quadri, con benefici 
stimati per il territorio 
che supereranno i 30 mld 
di euro.



degli appalti per la realizzazione di alcune opere. Proprio in 
questi giorni, peraltro, sono state presentate le richieste di 
patteggiamento da parte di alcuni dei soggetti coinvolti.

Per contrastare al meglio i fenomeni corruttivi, notevole è 
stato lo sforzo del legislatore italiano, che già dal 2001 ha 
introdotto un sistema di responsabilità da reato per le società 
coinvolte in diverse fattispecie criminose, tra cui la corruzione 
(il D. Lgs. n. 231/01), e recentemente si è conformato alle 
richieste provenienti dall’UE adottando un sistema organico di 
prevenzione della corruzione.

Nel novembre 2012, quindi, è entrata in vigore la L. n. 190/2012, 
recante le “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”: 
è stata creata l’Autorità Nazionale Anticorruzione e per la 
valutazione e la trasparenza (“ANAC”) ed approvato il Piano 
Nazionale Anticorruzione (“PNA”). 

Seguendo le linee di indirizzo del PNA, le pubbliche 
amministrazioni, gli enti pubblici e gli enti di diritto privato a 
partecipazione pubblica o in controllo pubblico hanno nominato 
un proprio Responsabile della Prevenzione della Corruzione e, 
dopo aver individuato le aree a maggior rischio corruttivo e le 
misure atte a prevenirlo, hanno redatto il proprio Piano Triennale 
di Prevenzione della Corruzione (“PTPC”). 

Anche la Società Expo 2015 si sta dotando di un proprio Piano 
Anticorruzione, ma nel frattempo sono stati diversi gli interventi 
concreti già attuati. Per rafforzare i controlli, il Presidente 
dell’ANAC, Dott. Raffaele Cantone, è stato nominato 
Commissario straordinario dell’Autorità per la vigilanza sui 
contratti pubblici ed è stata istituita una Unità Operativa 
Speciale Expo 2015 (UOS) con funzioni di supporto per 
l’esercizio dei poteri di controllo e vigilanza attribuiti al 
Presidente stesso.

A seguito della scoperta, nel maggio 2014, della realizzazione 
di fenomeni corruttivi da parte di un’impresa di costruzione il 
Prefetto di Milano, su richiesta del Presidente dell’ANAC ( e di 
fatto in coordinamento con la Procura della Repubblica), ha 
applicato l’art. 32 del D. L. n. 90/2014 (convertito con la L. n. 

144/2014), disponendo il cd. “commissariamento”, ossia la 
straordinaria e temporanea gestione della società limitato alla 
completa esecuzione dell’appalto (a differenza di quanto poteva 
essere disposto in base al D. Lgs. n. 231/2001, che prevede una 
gestione della società in toto): si è così evitato di sospendere o 
ritardare i lavori, con il conseguente dispendio di energie e costi 
per una nuova indizione dei bandi di gara. 
Questa gestione separata e «a tempo» di un segmento 
dell’impresa è stata ancora una volta disposta nel mese di 
ottobre dal Prefetto di Milano anche nei confronti delle due 
società che devono realizzare i lavori delle “Vie d’Acqua”, opera 
simbolo dell’Expo 2015.

L’art. 32 di cui sopra (richiamato anche dalle Prime Linee Guida 
del luglio 2014 per l’avvio di un circuito collaborativo tra ANAC 
– Prefetture – UTG e Enti locali e aventi il fine di agevolare la 
piena attuazione delle previsioni in materia di anticorruzione) 
dispone, inoltre, che se le situazioni verificate interessano i 
soggetti componenti gli «organi sociali» e un allontanamento 
del soggetto titolare o competente è sufficiente a superare il 
problema, il Presidente può proporre il rinnovo dell’organo sociale 
mediante la sostituzione del soggetto coinvolto entro il termine 
di 30 giorni ovvero, nei casi più gravi, di 10 giorni.

Il commissariamento della società potrà essere disposto, di 
conseguenza, nel caso in cui l’impresa non ottemperi all’ordine di 
rinnovazione, o tale misura non sia sufficiente.
Si segnala, infine, che il 3 ottobre 2014 è stato siglato un 
Protocollo d’Intesa tra ANAC e OCSE avente l’obiettivo di 
aumentare la trasparenza e l’accountability delle procedure 
relative agli appalti di Expo 2015 e di aumentare la fiducia 
degli investitori, istituendo un Consiglio Consultivo che 
periodicamente elaborerà dei report da inviare all’ANAC per 
valutare lo stato di avanzamento e gli esiti dei controlli attuati in 
relazione all’evento. 

Paolo Bona / Shutterstock.com
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eccellenze 
allo swiss corner

Porsche Temporary Space

Tudor 1946-2014: 
oltre 60 anni di storia 
reinterpretati
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Tudor 1946-2014: 
oltre 60 anni di storia reinterpretati

Il Sol Levante a Milano con Kunihiko Murata: 
la sua arte in mostra per la prima volta in Italia

Aperitivo informativo Corvatsch 3303
Casinò St. Moritz 
e Trenino Rosso del Bernina - Ferrovia Retica
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Ventana Group 
Corso Marconi, 10
10125 TORINO
Tel. 02 45 40 20 49
Settore di attività: 
turismo d’affari (Corporate)

Larioexpress Spedizioni 
Internazionali Srl
Via Manzoni, 19
22070 MONTANO LUCINO (CO)
Tel. 031 33 89 111
Fax 031 33 89 211
Settore di attività: 
spedizioni internazionali

Corvatsch AG
Via dal Corvatsch, 73
CH-7513 SILVAPLANA (GR)
Tel. 0041-81/838 73 73
Fax 0041-81/838 73 10
Settore di attività: trasporti, gestione 
funivie e impianti sciistici

Falegnameria 
Campo Eugenio Snc
Via Anzano, 47
31012 CAPPELLA MAGGIORE (TV)
Tel. 0438 59 949
Fax 0438 94 77 78
Settore di attività: arredo su misura

Mariani 
Costruzioni Generali S.r.l.
Via Antonio Gramsci, 5
47122 FORLÌ (FC)
Tel. 0543 40 25 39
Fax 0543 56 10 20
Settore di attività: edile, costruzione di 
edifici residenziali e non residenziali

Ing. Roberto Borghini
Via Gianfranco Malipiero, 16
20138 MILANO 
Tel. 02 94 39 91
Fax 06 54 92 33 41
Socio Individuale
Settore di attività: 
Direttore Marketing Cofely Italia SpA

L.U.de.S. Libera Università 
degli Studi di Scienze Umane e 
Tecnologiche
Via dei Faggi 4 
Quartiere La Sguancia
CH-6912 LUGANO-PAZZALLO (TI)
Tel. 0041-91/985 28 30
Fax 0041-91/994 26 45
Settore di attività: 
formazione e ricerca scientifica

SAET MILANO S.r.l.
Via Francesco Petrarca, 53
20099 SESTO SAN GIOVANNI (MI)
Tel. 02 24 40 294
Fax 02 22 47 00 84
Settore di attività: sistemi di sicurezza e 
controllo

The Round Table
Via G. Leopardi, 2
20123 MILANO
Tel. 02 36 52 83 24
Settore di attività: consulenza in 
comunicazione

BMA Brunoni Mottis & Associati
Studio Legale
Via C. Frasca 5 – PO Box 5272
CH-6901 LUGANO
Tel. 0041-91/911 95 50
Fax 0041-91/911 95 55
Settore di attività: legale

BENVENUTO 

NUOVI SOCI

ATTIVITÀ CAMERALE
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Via Palestro 2, Milano
Per informazioni 
visitate il nostro sito internet www.ccsi.it 
oppure chiamate +39 02 76320330 
spazioeventi@ccsi.it.



Il direttore generale
Al timone dell’offerta artistica del LAC 
da aprile c’è il canadese Michel Gagnon, 
già direttore della programmazione 
del centro culturale Place des Arts a 
Montreal e in precedenza direttore di 
scena per Les Grands Ballets Canadiens 
nonché direttore di produzione per 
L’Opéra di Montreal. «È molto 
importante sottolineare che il LAC è 
votato all’incontro tra le arti, da quelle 
visive alla musica, alla danza e al teatro 
– spiega Gagnon. L’offerta è trasversale 
ed integrata: il museo, per esempio, sarà 
aperto dalle 11 alle 20 per permettere di 
visitare le mostre e la collezione prima di 
assistere allo spettacolo serale».

L’edificio
Con un volume di 180mila metri cubici, 
la struttura progettata da Ivano 
Gianola sorge nel luogo dell’ex albergo 
Palace. Situato sul lungolago Riva 
Caccia, è delimitato da due elementi 
naturali: il lago di fronte e il parco alle 
sue spalle, da un lato via Nassa ed il 
nucleo storico della città, dall’altro 
l’inizio dell’espansione urbana. La 
hall (650 metri quadrati), da cui si 
accede al museo e alla sala teatrale e 
concertistica, è una grande finestra che 
rende il limite tra interno ed esterno 
appena percettibile.

La sala teatrale e concertistica
La sala concertistica può diventare 
sala teatrale e ospitare ogni tipo di 
spettacolo. «I lavori sono a buon punto, 
siamo in fase di collaudi - annuncia 
Gagnon -. L’acustica è splendida, 
grazie alla conchiglia modulabile in 
quattro configurazioni, a seconda delle 
dimensioni dell’orchestra; la stessa 
fossa orchestrale è a scomparsa. La 
struttura può ospitare mille poltrone 
mantenendo un ambiente “intimo”».

Il Museo
Il Museo d’Arte al LAC nasce dall’unione 
tra il Museo Cantonale d’Arte e il Museo 
d’Arte della Città di Lugano. Strutturato 
su cinque piani si estende su ben 2500 
metri quadrati, lasciando alle opere 
il ruolo di protagoniste, per indurre al 
silenzio e alla contemplazione. Un piano 
è dedicato alla collezione permanente, i 
restanti alle temporanee. 

FILE AZIENDE

Il mese è settembre, per il giorno 
esatto tenete d’occhio il sito 
www.luganolac.ch: l’evento da segnare 
in agenda è l’inaugurazione di LAC 
Lugano Arte e Cultura, il nuovo centro 
culturale della città svizzera a due 
passi dalla Lombardia. Destinato a 
essere uno dei principali motori di 
innovazione e crescita della città di 
Lugano e della regione, contribuirà a 
rafforzare l’identità di Lugano come 
crocevia culturale tra il nord e il sud 
dell’Europa. Alla sua apertura sarà 
dotato di una sala concertistica e 
teatrale e di un museo, il primo del 
cantone concepito come tale e non 
ricavato da altri spazi già esistenti.

A settembre apre i battenti il LAC

il nuovo CENTRO 
culturale di Lugano

www.luganolac.ch
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D: Le imprese ferroviarie private sono 
una realtà sempre più importante in 
Italia. Per quale motivo?
R: Producono più di un terzo dei 
km/treno del territorio nazionale, 
percentuale che al Nord sale fino a 
toccare il 70% se consideriamo i soli 
traffici internazionali. Le imprese 
ferroviarie private crescono perché 
sembrano dare migliori risposte alle 
esigenze dei clienti di qualità, affidabilità 
e flessibilità dei servizi. Anche perché 
nessuno fa più magazzino da nessuna 
parte: si conta sull’efficienza della 
catena logistica per garantire il 
rifornimento degli scaffali. 

D: A che punto è l’adeguamento delle 
infrastrutture italiane?
R: L’Italia ancora arranca, sia dal 
punto di vista dell’adeguatezza delle 
infrastrutture che su quello delle 
dotazioni indispensabili per il futuro. 
Però bisogna sottolineare che RFI 
sta pianificando e portando avanti gli 
interventi più urgenti. E negli ultimi 
tempi anche nel mondo della politica 
c’è maggior attenzione e competenza 
sul trasporto merci ferroviario, grazie 
soprattutto all’opera di sensibilizzazione 
di FerCargo, l’associazione di settore 
delle imprese private. 

D: Cosa chiedete al mondo della 
politica?
R: Per quanto riguarda l’autotrasporto 
non è più rimandabile condurre la 
revisione strutturale dell’offerta 
ed è drammaticamente urgente 
circoscrivere i fenomeni di 
delocalizzazione delle flotte, con 
forza lavoro straniera, tasse e 
contributi pagati all’estero, che 
pongono anche problemi sotto il profilo 

della sicurezza. Quanto alle ferrovie, 
il sistema sindacale è ancora troppo 
ancorato a modelli superati dalla 
storia che vengono difesi a suon di 
esposti e pratiche intimidatorie ma 
non con argomenti concreti. Bisogna 
invece voltare pagina e migliorare la 
sostenibilità del settore. Un esempio 
su tutti: l’agente doppio in cabina 
è un fattore di costo e di mancata 
competitività che va rimosso. Non è 
un caso che i trasporti internazionali si 
fermino al primo terminal che trovano 
passato il confine italiano, limitando al 
massimo gli antieconomici chilometri 
percorsi nel nostro Paese. 

«La politica deve pianificare con attenzione e coerenza il riequilibrio 
modale incentivando le scelte logistiche virtuose dei clienti e non 
erogando sussidi a pioggia (700 milioni di euro l’anno) all’autotrasporto 
per sanare i conti di società altrimenti non sostenibili». 
Ne è convinto Marco Terranova, amministratore delegato di SBB Cargo 
Italia, fondata nel 2003 a Gallarate come società affiliata di FFS Cargo 
SA e oggi parte integrante di SBB Cargo International in qualità di 
società di produzione operante sul mercato italiano.

| Marco Terranova
Amministratore delegato di SBB Cargo Italia

Terranova (SBB Cargo international): 
necessaria una 
politica dei trasporti 

più efficace 
ed equilibrata
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Fornire una panoramica sulle nuove 
tecnologie destinate a rivoluzionare 
regole e modelli di business del 
settore energetico. Questo l’obiettivo 
del convegno intitolato MARTA (Meet 
the most Advanced and Revolutionary 
Technologies Available), patrocinato 
da RSE (Ricerca Sistemi Energetici) e 
promosso da Axpo Italia, consociata 
italiana del gruppo energetico svizzero. 
Salvatore Pinto, ad e Presidente di Axpo 
Italia, ha fortemente voluto questa 
iniziativa – ospitata al Centro svizzero 
- che ha raggruppato aziende, istituti 
e ricercatori impegnati in progetti 
legati al mondo dell’energia: dalla 
generazione non convenzionale alle reti 
intelligenti, dalle batterie organiche 
all’eolico d’alta quota. 

Pinto (Axpo): ecco le 

nuove tecnologie 
che rivoluzioneranno il mondo dell’energia

| Salvatore Pinto
Presidente e ad di Axpo Italia, durante il convegno. 
La consociata italiana del Gruppo svizzero ha 
fatturato nel 2013 oltre 2900 milioni di euro in 
vendita e trading di energia

D: Una rivoluzione alle porte?
R: Siamo prossimi a un punto di svolta per il settore. Non tra uno o due anni, 
ma è ormai chiaro che in un orizzonte temporale molto breve le tecnologie 
che sono state presentate al convegno sovvertiranno i paradigmi di questo 
mercato. Primo fra tutti cambierà il ruolo dell’utente, sia esso azienda o 
cliente domestico. Il nuovo consumatore da mero utilizzatore diventerà 
protagonista del sistema, con la possibilità di gestire una propria capacità di 
produzione decentralizzata e di adattare i consumi alle condizioni di mercato 
cogliendone le opportunità economiche.

D: Il futuro sta quindi nella generazione distribuita? 
R: Sempre di più, grazie alle smart grid, ovvero alle reti intelligenti, che a livello 
locale connettono e bilanciano la produzione elettrica, anche intermittente 
come quella da fonti rinnovabili, con i sistemi di accumulo e le utenze. 
Durante il convegno abbiamo potuto apprezzare i risultati del progetto e del 
test sviluppati dall’Università di Genova su siti pilota. La tecnologia è ormai 
disponibile.

D: Quale sarà l’innovazione che rivoluzionerà il sistema?
R: Non vedo al momento una singola killer application, ma uno sviluppo 
continuo di soluzioni sempre più affinate ed efficaci che realizzeranno questa 
rivoluzione. Le novità più interessanti saranno probabilmente nell’ambito delle 
tecnologie di accumulo. Proprio al convegno abbiamo avuto la presentazione 
da parte dell’Università di Harvard di una batteria a base organica da futuro 
estremamente promettente.

D: Come si possono preparare le aziende a questi nuovi scenari? 
R: Innanzitutto cercando di comprendere questo processo e quindi di 
interpretarlo, organizzandosi per poterne cogliere le opportunità. E questo 
è quanto, come operatore di riferimento del settore, abbiamo cercato di 
proporre con questa iniziativa. Per noi infatti è essenziale considerare questa 
crisi come uno stimolo al cambiamento e all’innovazione. 

FILE AZIENDE
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Gli interventi riguardano il 
potenziamento delle linee di Chiasso, 
Luino e Sempione per l’upgrading delle 
prestazioni, nonché la costruzione 
di nuovi terminal intermodali. «Per 
quanto riguarda i lavori in Italia siamo 
tranquilli», sottolinea Bernhard 
Kunz, presidente del Consiglio 
d’Amministrazione di Hupac SpA nonché 
CEO di Hupac SA, «Rete Ferroviaria 
Italiana sta facendo un ottimo lavoro, 

in sintonia con la parte svizzera e in 
anticipo sui tempi programmati».

L’entrata in esercizio della galleria 
di base del Gottardo, prevista per 
dicembre 2016, comporterà un netto 
miglioramento delle condizioni per il 
trasporto combinato e per la logistica 
italiana. La nuova ferrovia di pianura 
“Alptransit” farà risparmiare sui costi 
con l’accorciamento del percorso e la 
soppressione della trazione effettuata 
con tre locomotori.

Diventa fondamentale, quindi, 
potenziare le linee di accesso ad 
Alptransit come previsto dal recente 
accordo sul traffico merci sottoscritto 
dall’Italia e dalla Svizzera, che disciplina 
anche il finanziamento delle opere. 
Particolare importanza riveste la linea 
ferroviaria Bellinzona-Luino-Gallarate-
Novara, che permette di sfruttare 
le opportunità del tunnel di base del 
Gottardo sin dal 2017.

«I lavori in corso - ha dichiarato 
Maurizio Gentile, AD di Rete 
Ferroviaria Italiana (RFI) - riguardano 
l’allungamento dei binari di precedenza 
e incrocio per treni lunghi fino a 
700-750 metri e l’adeguamento della 
sagoma sulla linea che consentirà il 
trasporto su ferro sia dell’autostrada 

viaggiante sia del trasporto combinato, 
con altezza massima allo spigolo di 
quattro metri per i veicoli stradali. La 
Convenzione attuativa per il “Corridoio 
dei quattro metri” è solo l’ultimo step 
di un percorso sinergico che mira 
all’aumento della competitività del 
trasporto ferroviario. Senza dimenticare 
che anche il traffico passeggeri 
beneficerà dei lavori previsti sulla linea 
di Luino».

Proseguono inoltre i progetti sui 
terminal di Milano Smistamento, 
Piacenza e Brescia, oggetto del 
Memorandum of Understanding 
sottoscritto nel 2012 tra FS Italiane, FS 
Logistica, CEMAT e Hupac. La Svizzera 
ha approvato il cofinanziamento del 
progetto per il nuovo terminal di Milano 
Smistamento mentre sono in corso 
studi di prefattibilità per i terminal di 
Piacenza e di Brescia. 

Adeguare l’infrastruttura 
ferroviaria alle esigenze di 
traffico che il tunnel di base 
del Gottardo determinerà, sia 
a Nord che a Sud delle Alpi, 
nell’ottica del completamento 
del Corridoio Reno-Alpi: 
questo l’intento comune di 
Hupac SpA e del Gruppo FS 
Italiane, ribadito nel corso di 
un incontro a Busto Arsizio. 

Hupac e Gruppo Fs

assieme per 
Alptransit

Busto Arsizio-Gallarate: hub per il traffico combinato

Busto Arsizio-Gallarate: 
25 coppie di treni al giorno

Trasbordo strada-rotaia sul terminal di Busto
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«Il nostro business tradizionale, storicamente quello da cui 
siamo partiti, si rivolge ai servizi di sala posta: partendo dalla 
gestione dei flussi postali cartacei siamo in grado di proporre 
e sviluppare con successo un progetto di dematerializzazione 
della corrispondenza che innesca una trasformazione anche 
nel modo di lavorare dell’azienda. Una consolidata esperienza 
pluriennale e specifiche soluzioni informatiche a supporto 
producono un aumento di efficienza nei processi aziendali del 
cliente e garantiscono un’elevata qualità di esecuzione dei 
nostri servizi.

Completano l’offerta servizi di archiviazione fisica e digitale 
dei documenti trattati, inclusa la loro predisposizione per la 
conservazione digitale sostitutiva. 
Da non dimenticare è la soluzione IncaMail, con cui in Svizzera 
viene trattata la PEC, che anche nelle altre nazioni garantisce 
la certezza di mail protette e certificate senza dover cambiare 
lo strumento di posta elettronica aziendale in uso. Molte 
aziende al di fuori della Svizzera usano Incamail per esempio 
per distribuire in modo sicuro e protetto i cedolini ai dipendenti 
che non hanno un’utenza di posta elettronica aziendale.

«L’offerta di Swiss Post Solutions in Italia comprende anche 
servizi di reception di elevato valore qualitativo, più di tipo 
“alberghiero” che non di semplice portineria, con l’accoglienza 
e la gestione dei visitatori. Bella presenza, lingue straniere 
fluenti e specifica formazione del personale sono alla base di 
questo servizio di prestigio». 

«A tutti i nostri servizi può essere applicata la formula del full 
outsourcing – spiega Anna Maria Fornara – siamo ormai molto 
esperti in queste operazioni in tutte le loro forme e “in piena pace 
sociale” siamo in grado di assumere alle nostre dipendenze quei 
lavoratori che prima del nostro arrivo eseguivano i servizi a noi 
affidati. Questa soluzione garantisce la completa convenienza 
economica per il cliente e la protezione del posto di lavoro per 
i dipendenti coinvolti, che spesso così ritrovano con noi anche 
nuovi sviluppi professionali». 

Swiss Post Solutions oggi in Italia ha numeri importanti: 
230 dipendenti, distribuiti in oltre 40 sedi operative, e clienti 
kolossal come Eni; nel mondo ha 6800 dipendenti, di cui 925 in 
Svizzera (13,6% del totale), 3585 nel resto d’Europa, 1314 in 
Nord America e 975 in Asia-Pacifico. 

Pochi lo sanno, ma dal 2001 è arrivata in Italia la Posta Svizzera, Swiss Post, con la sua offerta di soluzioni e 
di servizi per le aziende. «Tredici anni fa Swiss Post Solutions ha preso il via nel nostro Paese, il primo fuori 
dalla Confederazione per questo tipo di offerta», spiega Anna Maria Fornara, general manager dell’azienda 
in Italia. «Ci rivolgiamo alle aziende, non direttamente ai consumatori, offrendo una vasta gamma di servizi 
volti alla trasformazione dei processi aziendali. Non offriamo direttamente traffico postale nazionale 
in Italia, ma lo gestiamo agendo come interfaccia operativa dei nostri clienti verso Poste Italiane e gli 
operatori postali alternativi emergenti come pure verso i corrieri-espresso », spiega Fornara.

Swiss Post 
Solution
la sala posta del futuro

| Anna Maria Fornara, 
General Manager di Swiss Post Solution in Italia

FILE AZIENDE
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Milkline
al servizio 
degli 
allevatori

«Aiutiamo gli allevatori a 
lavorare meglio, facendo 
crescere ogni giorno la 
loro redditività, oltre che il 
benessere degli animali». 
Questa la parola d’ordine in 
Milkline, dal 1976 l’azienda 
italiana che interpreta le fasi 
della produzione del latte 
come uno dei momenti cardine 
della filiera alimentare. Ecco 
una carrellata delle aree di 
attività dell’azienda di Gariga 
di Podenzano, in provincia di 
Piacenza.

Mungitura
Milkline propone una vasta gamma 
di prodotti e soluzioni innovative 
per la gestione della mungitura, che 
costituisce infatti una delle fasi più 
importanti e delicate di un’azienda 
da latte. Ecco perché la sua corretta 
esecuzione, attraverso l’utilizzo di 
strumenti adeguati e delle soluzioni più 
idonee, è una questione cruciale. 

Refrigerazione
Ampia anche la scelta dei sistema di 
refrigerazione, processo fondamentale 
che permette di tutelare la qualità 
del latte. Il suo scopo è bloccare lo 
sviluppo dei microrganismi presenti 
e ridurre i fenomeni di alterazione 
di grasso e proteine. La scelta del 
refrigeratore deve essere fatta in 
funzione del costo, dell’efficienza e 
della quantità di latte prodotto.

Gestione della mandria
Milkline distribuisce DATAFLOW II, un 
software professionale sviluppato dalla 
ditta israeliana SCR per la gestione della 
mandria che permette di risparmiare 
tempo e avere un maggior controllo su 

ogni singolo capo, del quale vengono 
raccolti ed elaborati i dati. Il software 
permette un costante controllo della 
salute degli animali, del processo della 
mungitura e di tutti gli eventi che si 
svolgono nelle stalle.

Alimentazione
Le allattatrici hanno la specifica 
funzione di sostituire la bovina durante 
l’essenziale fase dell’allattamento 
del vitello: l’utilizzo di tale soluzione 
consente la programmazione e il 
controllo della somministrazione di 
razioni correttamente bilanciate, 
associata al controllo individuale del 
singolo capo tramite transponder. 
L’azienda piacentina offre inoltre agli 
allevatori una gamma di prodotti che 
aiutano a mantenere le bovine in ottima 
salute, migliorandone il riposo e l’igiene.

Qualità
Milkline ha fissato una serie di regole 
che costituiscono il suo “Sistema 
Gestione Qualità”, secondo lo standard 
ISO 9001:2008. Riguardano la struttura 
organizzativa, la gestione dei processi, 
la selezione dei fornitori, i controlli della 
merce, le istruzioni per la produzione e la 
distribuzione, l’assistenza. Tutte queste 
direttive sono verificate, rispettate, 
documentate e migliorate di continuo. 

Assistenza
L’azienda piacentina mette a 
disposizione dei clienti una ricca rete 
di concessionari e distributori presenti 
sul territorio nazionale e internazionale, 
per garantire controlli programmati dei 
macchinari ma anche per intervenire, 
tempestivamente, in situazioni di 
emergenza. 

IN LINEA CON LE PMI
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Parametric 
design
la magia degli 
algoritmi 
al servizio 
del design 
industriale 

«“Eclettismo“ indica, nell’ambito delle arti e delle scienze, 
l’atteggiamento di chi sceglie in diverse dottrine ciò che è affine 
e cerca di armonizzarlo in una nuova sintesi», spiega Marco 
Pettenella, Chief Technology Officer di Parametric Design 
Suisse Sagl. «È in questa definizione che si può riassumere la 
brillante intuizione avuta nel 2001 da Mele».

L’obiettivo della società? Proporre questo innovativo approccio 
ad aziende di prim’ordine. Le tappe di crescita sono rapide. Nel 
2008 la società diventa il primo VAR (Value Added Reseller) in 
Italia ad accedere presso il PTC Channel Advantage Program 
al livello Platinum, per valore di fatturato e per la qualità delle 
soluzioni portate in “go live” sul suo parco installato.

Oggi Parametric Design rivende una gamma completa di 
soluzioni integrate in ambito CAD/CAM/CAE, PLM, ERP e analisi 
CFD in qualità di partner certificato di aziende leader quali PTC, 
Mentor e Oracle. Propone servizi specializzati di consulenza 
metodologica e di processo, di progettazione e di formazione 
per ogni esigenza. Le due realtà – quella ticinese di Taverne e 
quella lombarda di Gessate - contano circa 430 clienti attivi. 
Quarantacinque sono le aziende di primo piano che le società 
affiancano da anni in attività di progettazione e engineering 
di alto livello e complessità, contando su di uno staff di 13 
ingegneri tra progettisti e processisti, che assieme a figure 
di impiego commerciale e amministrativo portano l’organico 
complessivo a 20 dipendenti.

L’approccio di Parametric Design garantisce una consulenza 
a 360 gradi che parte dalla scelta dello strumento migliore 
per risolvere un problema, allargandosi alla formazione, 
all’affiancamento al personale tecnico e alla gestione del 
processo di sviluppo prodotto.

Numerose le case history di 
successo (scaricabili al link 
www.parametricdesign.com, 
dove è possibile ripercorrere 
altre collaborazioni con 
aziende di prim’ordine). A 
partire dalla consulenza per 
una società che progetta 
e produce stampi per 
bottiglie in vetro. Grazie a 
Parametric Design, il tempo di 
progettazione di uno stampo 
completo è stato ridotto da 
una settimana a un giorno, 
con una migliore qualità del documento 2D finale grazie 
all’elevato grado di dettaglio in ogni fase del progetto. 

Fondata nel 2008 in Ticino sull’onda del successo 
della “gemella” italiana, Parametric Design 
Suisse nasce per applicare algoritmi di tipo 
parametrico e associativo al design industriale. 
Un’intuizione del socio fondatore Franco Mele, 
che partiva da Pro/Engineer, il modellatore 
CAD tridimensionale già utilizzato al fianco del 
designer britannico George Sowden per brand 
prestigiosi come Alessi, Mattel e Urmet.

IN LINEA CON LE PMI
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Vision e strategie
La vision di B&C SWISS consiste nell’essere leader di mercato 
tra le aziende specializzate nel settore fashion. La strategia 
si traduce nella progettazione e nel coordinamento di tutte 
le attività necessarie per raggiungere il livello di servizio 
desiderato.

Logistica di magazzino
I processi logistici nei magazzini B&C SWISS hanno logiche di 
riduzione dei costi. I fattori chiave sono i sistemi informatici 
a supporto della gestione Warehouse management system 
(WMS) che ordinano la movimentazione e lo stoccaggio della 
merce all’interno del magazzino, includendo il ricevimento, la 
conservazione in deposito, il prelievo e la spedizione.

Trasporti e distribuzione
Nella gestione dei flussi, dai ritiri dalle aziende di produzione 
alla distribuzione ai clienti finali, il Customer Service 
dell’azienda ticinese segue in modo costante l’utente con 
azioni e soluzioni su misura in base alle esigenze.

Dogana e deposito doganale
La dogana interna–B&C SWISS ha ottenuto lo status di 
operatore autorizzato dalla Autorità doganale svizzera. 
L’azienda ticinese nel proprio deposito doganale può 
immagazzinare merci provenienti dall’estero senza che il 
cliente versi anticipatamente IVA e dazi alle dogane.

Certificazioni
B&C SWISS ha ottenuto la certificazione di agente 
regolamentato sulla sicurezza dei carichi aerei numero 
CH/RA/00236-01/0617 rilasciata dall’ufficio Federale 
dell’Aviazione Civile UFAC: quindi le merci allestite nel deposito 
di Stabio e destinate al trasporto per via aerea sono da 
ritenersi assolutamente sicure: non hanno perciò bisogno di 
essere sottoposte a controllo radiogeno (X-Ray).

B&C Swiss Logistics and Distribution SA
Via Laveggio 3, 6855 Stabio
Tel. 0041(0)91 6905590 - info@bec-swiss.ch
www.bec-swiss.ch 

Attiva da anni nel settore della logistica integrata, B&C SWISS rappresenta un interlocutore chiave per le 
aziende che vogliono esternalizzare la gestione dei processi logistici di magazzino e distribuzione. La logistica 
integrata estende e combina insieme attività di trasporto, stoccaggio e distribuzione di merci con l’obiettivo di 
trovare soluzioni per minimizzare i costi nel loro complesso. L’azienda ticinese, con sede a Stabio, a due passi 
dalla frontiera italiana, propone servizi che puntano alla soddisfazione delle aziende nel trovare soluzioni 
complete ed efficaci per il raggiungimento dei propri obiettivi.

B&C SWISS, 
logistica 
integrata 
alTO LIVELLO 
DI SERVIZIO
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Marrons Glacés Sandro Vanini 

una golosità 
tipicamente 
natalizia

Tradizionali, prelibati, pregiati. La Sandro Vanini produce 
ancora oggi i Marrons Glacés artigianalmente secondo 
ricette tradizionali, come faceva dal 1871 il nonno 
Vittorio, pioniere in Svizzera. I criteri di qualità sono 
rimasti gli stessi. Solo i frutti migliori e una lavorazione 
accurata ne caratterizzano l‘eccellenza. Anche la 
lavorazione è meticolosa.
Dopo un‘attenta asportazione della buccia e una prima 
selezione visiva, i marroni sono sottoposti a lenta 
cottura, per poi essere canditi per diversi giorni in una 
soluzione zuccherina. Ogni singola castagna viene 
nuovamente controllata prima di essere rivestita con una 
glassa raffinata e quindi confezionata accuratamente. 

Oltre ai marrons glacés anche la frutta candita e le 
scorze grattugiate di agrumi contribuiscono a questi 
dolci momenti di magia natalizia.
Intensa, naturale, raffinata. La scorza grattugiata di 
arancia e limone della Sandro Vanini si presenta con un 
intenso sapore di frutta fresca. Un aroma inconfondibile 

Dolci, sani, nobili. La definizione 
di «pane dei poveri» appartiene 
ormai al passato: oggi i marroni 
sono considerati un alimento sano 
a bassissimo contenuto di grassi. 
I marroni commestibili trovano 
ampia diffusione a sud delle Alpi. In 
Ticino costituiscono oltre il 30% del 
patrimonio boschivo e la loro popolarità 
è confermata da innumerevoli ricette 
tradizionali locali. 

ottenuto grazie ad una lenta lavorazione e a un elevato 
contenuto di frutta. 
La scorza grattugiata di agrumi della Sandro Vanini si 
presta come ingrediente ideale nella preparazione di 
numerose specialità caserecce, impreziosendo la torta 
di limone o il sorbetto. La scorza d‘arancia esalta la 
creatività in cucina e in pasticceria. Il gusto naturale e 
l‘aroma intenso si avvicinano molto a quelli della frutta 
fresca, con il vantaggio di mantenersi a lungo.

Speciale, bella, seducente. La frutta candita della 
Sandro Vanini è particolarmente indicata nella 
preparazione di dolci tradizionali del Sud: panettone o 
biscotti fiorentini sono delizie che i veri intenditori non 
si limitano a gustare durante le feste natalizie. 

I prodotti Sandro Vanini possono essere acquistate 
anche direttamente in loco nel moderno “Factory 
Gourmet Shop” insieme a tante altre specialità 
regionali ticinesi di produttori locali. Durante il mese di 
dicembre troverete un ricco allestimento di idee regalo, 
cestoni natalizi golosi e a portata di tutti. 

Orari apertura
nel mese di dicembre: 
lunedì -venerdì 
9.00-11.30 / 13.30-16.00;
sabato 13 e 20 dicembre 
dalle 9.00 alle 15.00
Rivera (TI) +41 91 6112740
www.sandrovanini.ch 
vanini@sandrovanini.ch
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Ansali SA è un’azienda di spedizioni internazionali 
nata nel 1951 a Chiasso. Il core business sono 
da sempre le tratte tra Italia/Svizzera/Italia per 
groupage e carichi completi, gestiti ricorrendo a 
una flotta di automezzi di proprietà, ma anche a 
una rete di fornitori selezionati, italiani e svizzeri, 
con cui negli anni si sono consolidati rapporti 
di collaborazione caratterizzati da reciproca 
fiducia e soddisfazione. Dal 1965 è attiva Ansali 
Italiana srl, con sede operativa a Milano, che da 
quasi cinquant’anni collabora in stretta sinergia 
con la società elvetica avvalendosi di una stretta 
rete di collaboratori che assistono il Cliente, a 
partire da tutte le operazioni che riguardano 
le formalità doganali fino al trasporto e alla 
distribuzione di ogni genere di merce. Negli ultimi 
anni Ansali SA ha investito in nuovi mercati e ha 
sviluppato nuove competenze garantendo gli 
stessi servizi, ma soprattutto la stessa qualità 
anche lungo i collegamenti tra l’Italia e i maggiori 
Paesi europei e viceversa.
La continua attenzione alle evoluzioni del 
mercato e delle normative, il costante 
aggiornamento delle competenze del personale 
(31 collaboratori qualificati) e il ricorso a una 
tecnologia all’avanguardia, permettono ad Ansali 
di garantire qualità, precisione e puntualità 
tipicamente “svizzere” a un costo contenuto, 
grazie ad un’esperienza consolidata e ad un 
know-how in grado di ottimizzare i processi per 
aumentare la competitività del servizio.

«Il valore aggiunto che ci consente di rimanere 
competitivi – spiega il Vice-Direttore di Ansali 
SA, Antonio Campisi – è la nostra capacità di 
mettere a disposizione del cliente un servizio 
flessibile, personalizzato e su misura, non 
standardizzato, ma non per questo a un costo 
fuori mercato. In poche parole, confezioniamo 
un abito di sartoria al prezzo di un prodotto 
industriale». Ogni genere di carico, dal piccolo 
cartone al camion completo, viene trasportato 
ovunque via terra, via mare o via aerea. Ansali 
SA dispone inoltre di magazzini di proprietà a 
Chiasso, utilizzati per lo stoccaggio di merce 
libera oppure sotto controllo doganale (DA e 
DDA), gestendo in totale autonomia tutte le 
pratiche doganali import-export.
«Il nostro segreto – rivela la Dott.ssa Paola 
Roncoroni, Direttore di Ansali SA– sta in 
una gestione altamente professionale, che 
garantisce un’assistenza specialistica e 
immediata. I nostri clienti sanno di potersi 
rivolgere a un unico interlocutore di riferimento, 
senza doversi confrontare con complicati 
centralini elettronici, e di poter ricevere risposte 
tempestive e risolutive. In un mondo dove il 
tempo assume ogni giorno un valore sempre 
più prezioso, questo per noi è un requisito 
fondamentale». 

SVIZZERA-EUROPA 
TRASPORTI 
AL SERVIZIO 
DELLE 
AZIENDE

Ansali s.a. - Via ai Crotti, 8 - 6830 Chiasso - Svizzera (CH) Tel. +41 (0)91 6837315 - Fax +41 (0)91 6830605 - www.ansali.net - info@ansali.net

Visita il sito

dal 1951 spedizioni di qualità e su misura a prezzi competitivi
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| di Avv. Carlo Gurioli 
Bureau Plattner

SPAZIO LEGALE

Tale struttura non pone particolari problematiche da un punto 
di vista civilistico. Anche gli aspetti fiscali fino a poco tempo 
fa parevano non problematici alla luce di quanto previsto 
dall’art. 176, comma 3 del TUIR che escludeva il conferimento 
d’azienda e la successiva cessione di partecipazioni dall´essere 
un´operazione elusiva ex art. 37-bis, DPR 600/1973. La 
recente Cassazione Civile tuttavia (ex pluris Ord. 5877, 
13/3/14; Ord. 6835, 19/3/13; Sent. n. 16345, 28/6/2013), 
in contrasto peraltro con la dottrina, con la giurisprudenza 
di merito maggioritaria ed il predetto art. 176, comma 3 del 
TUIR, sancendo la prevalenza delle esigenze antielusive sul 
principio di autonomia negoziale delle parti in base ad una 
certa interpretazione dell’art. 20 del TU Imposta di Registro, 
ha stabilito che il conferimento d’azienda e la successiva 
cessione della partecipazione sia un´operazione lecita ai fini 
delle imposte dirette ed elusiva ai fini delle imposte indirette, 
ai cui fini va riqualificata come operazione unitaria di cessione 
d’azienda.

Va segnalato anche un opposto orientamento giurisprudenziale 
(ex pluris Cass. Civ., 12 maggio 2008, n. 11769 e 24 aprile 2001 
n. 14779), secondo cui in estrema sintesi l’imposta di registro, 
essendo imposta d´atto (Circolare Agenzia delle entrate n. 
34/E del 30/3/2001), si applica sulla base della natura e degli 
effetti del singolo atto, e non dall´analisi di elementi estrinseci 
e degli eventuali scopi indiretti desumibili da altri atti.
Ciò comporta che, se autonomamente considerate, il 
conferimento d’azienda é soggetto ad imposta di registro in 
misura fissa di € 200 oltre alle imposte ipotecaria e catastale, 
sempre in misura fissa di € 200, in caso di beni o diritti 
reali immobiliari. La successiva cessione di partecipazioni, 
salva l´applicabilità della cd. ‘‘tobin tax’’, sconta anch´essa 
un´imposta di registro fissa di € 200. Per contro, la cessione 
d’azienda é soggetta ad imposta di registro con aliquota 
proporzionale che varia dallo 0,5 al 12% a seconda dei beni 
ivi contenuti (0,50% crediti; 3% beni mobili/avviamento; 9% 
immobili; 12% terreni agricoli), oltre alle imposte ipotecaria e 
catastale nella misura fissa di € 50 ciascuna.
Alla luce della più recente giurisprudenza, sussiste quindi il 
rischio che il conferimento neutrale d’azienda con successiva 
cessione della partecipazione, sia riqualificato quale 
cessione d’azienda, con le relative conseguenze fiscali. Tale 
riqualificazione dovrà comunque escludersi per i casi in cui il 
conferimento e la successiva cessione delle partecipazioni 
siano effettuati in momenti separati nel tempo e sulla base 
di determinate esigenze economiche opportunamente 
documentate. 

Conferimento 
d’azienda 

e successiva 
cessione della 
partecipazione

Un ázienda può principalmente essere fatta 
circolare attraverso due tipologie di strutture: 
asset deal o share deal. Vi è una terza struttura 
fiscalmente neutrale per il cedente che combina 
le due precedenti, ovvero il conferimento 
d ázienda, o ramo di essa, in una societá da lui 
detenuta per poi cederne le partecipazioni al 
soggetto acquirente.
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Il provvedimento prevede sempre 
che il contribuente comunichi 
spontaneamente all’autorità fiscale 
tutti gli investimenti e tutte le attività di 
natura finanziaria costituiti o detenuti 
all’estero, sia direttamente sia per 
interposta persona, e la procedura potrà 
essere fatta fino al 30/09/2015 per 
le violazioni al 30/09/2014 fornendo 
inoltre tutti i documenti.

Con la procedura andranno versate 
tutte le imposte e i contributi sociali, si 
potrà beneficiare di sconti importanti 
su sanzioni e interessi e inoltre verranno 
neutralizzati tutti i principali reati fiscali 
nonché il nuovo reato di auto-riciclaggio.
Tra le novità c’è la possibilità di avvalersi 
della procedura anche da parte di 
soggetti diversi dalle persone fisiche 
come le società e inoltre la possibilità nel 
caso di attività finanziarie fino ai 2 milioni 
di euro di richiedere l’applicazione di un 

forfait annuo con rendimenti calcolati 
nella misura del 5% e l’applicazione di 
un’aliquota di imposta del 27%.

Tra le criticità si evidenziano in primo 
luogo i costi di consulenza per la 
predisposizione della dichiarazione e 
l’incertezza degli importi da pagare che 
saranno definiti dall’Agenzia delle Entrate 
sulla base di quanto dichiarato.
Altri rischi possono derivare dalla 
segnalazione obbligatoria di tutti i 
soggetti con cui il contribuente ha 
detenuto o da cui derivano i capitali (ad 
esempio donazioni ai figli) e dei soggetti 
che in qualsiasi modo possano aver 
contribuito alla distrazione dei capitali 
(ad esempio le parti correlate). 

Anche la copertura per i reati penali non 
sembra essere completa perché rimane 
sempre contestabile il reato di emissione 
di fatture per operazioni inesistenti.
L’attuale inclusione della Svizzera nella 
black list fa si che il numero dei periodi 
di imposta “aperti” e l’ammontare delle 
sanzioni vengano raddoppiati. 

Il provvedimento in corso di 
approvazione prevede però che se 
entro 60 giorni dall’entrata in vigore 
della legge uno Stato considerato 
black list stipuli con l’Italia accordi che 
consentano un effettivo scambio di 
informazioni la misura della sanzione 
minima per violazione degli obblighi di 
monitoraggio fiscale sia ridotta dal 6 
al 3% e non si applichi il raddoppio dei 
termini di accertamento.

Comunque nel caso di investimenti e 
attività finanziarie detenuti in Svizzera 
dai primi calcoli emerge che per 
patrimoni ereditati in anni lontani e 
investiti in strumenti a basso rendimento 
il costo della voluntary disclosure 
potrebbe variare tra il 15% e il 20% e 
potrebbe esserci poi una forte riduzione 
in caso di stipula di un accordo adeguato 
tra Italia e Svizzera. 

SPAZIO FISCALE

| di Sergio Finulli
Dottore Commercialista
Partner di Comma10 - Commercialisti & Avvocati
indipendent member of GGI

LE PROSPETTIVE 
DELLA 
VOLUNTARY 
DISCLOSURE

La voluntary disclosure, cioè 
la procedura per l’emersione 
dei capitali detenuti all’estero e 
non dichiarati dai contribuenti 
residenti in Italia, è stata 
nuovamente proposta con un 
disegno di legge già approvato 
dalla Camera il 16/10/2014 e ora 
all’esame del Senato.
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A pochi passi sia dal centro storico sia dalle piste 
da sci, l’Eden Hotel è stato progettato dallo studio 
Antonio Citterio, Patricia Viel and Partners, secondo 
rigorosi criteri di qualità, eco-sostenibilità e rispetto 
dell’ambiente circostante. È composto da quattro 
edifici alti e stretti collegati da scale e passerelle di 
vetro; le facciate lisce, essenziali, sono alleggerite da 
logge e ampie vetrate, insolite sulle nostre montagne, 
mentre il tetto in “piode”, lastre di roccia locale di 
forma rettangolare riecheggia la tradizione valtellinese. 
Le 27 camere sono distribuite nei quattro edifici: 
rigorosamente per non fumatori, sono in realtà mini-
appartamenti, tutti diversi fra loro, nelle dimensioni (da 
23 a 70 metri quadri) come negli elementi di arredo.
Le Garden Suite si aprono su un orto alpino di 50 metri 
quadri, ai clienti viene consegnato su richiesta un piccolo 
set da giardinaggio. In tutte le stanze la semplicità 
raffinata dei dettagli e delle biancheria dai colori naturali, 
crea l’intimità di un ambiente domestico, accentuata 
dall’affaccio di ciascuna camera su un proprio piccolo 

Caldo, accogliente ma soprattutto innovativo, 
perlomeno nel paesaggio italiano: aperto 
nel febbraio 2012, l’Eden Hotel di Bormio, 
nel cuore della Valtellina, sorprende per 
la contemporaneità dei tratti, decisamente 
più vicina alle architetture nordeuropee 
e nordamericane che allo stile classico 
alpino. In legno, vetro e pietra, curatissimo 
nei dettagli, sprigiona un’atmosfera ricca di 
suggestioni e armonia, d’inverno come d’estate. 
E la sensazione di essere a casa propria, pur 
coccolati da un servizio impeccabile.

Suite con 
l’orto di 
montagna
In Valtellina un nuovo 
hotel, progettato e 
arredato da Antonio 
Citterio, sposa tradizione 
e gusto contemporaneo

spazio verde. Legno, camini e arredi in stile contemporaneo, 
illuminazione d’atmosfera e tessuti naturali dai colori sobri 
caratterizzano anche gli altri spazi comuni, tra cui la piccola 
spa affacciata sui monti e la luminosa sala adibita a prima 
colazione, ricca e squisita secondo migliore tradizione alpina.
Collegato all’hotel v’è il ristorante Umami, stella Michelin, 
gestito dallo chef napoletano Antonio Borruso. Il ristorante 
- che riprende i ritmi e gli stilemi dell’hotel - dispone di una 
sala raccolta e intima, ma al contempo aperta al panorama 
esterno grazie alle due magnifiche pareti a vetrata che la 
caratterizzano. 
TOCCO VERDE DI SOPHIE-AGATA AMBROISE
Tutto intorno all’albergo si snoda il giardino, progettato dalla 
passeggiata Sophie-Agata Ambroise, riuscendo a sottolineare 
lo stile e farlo dialogare con la città da un lato e la montagna 
dall’altro. Spazi comuni e privati s’alternano, separati e 
delimitati da rustiche staccionate in pali di castagno: sul fronte 
anteriore, affacciato sul fiume, si apre un piccolo parco di 
ghiaia, betulle e salici dalle chiome argentate, erbe e succulente 
alpine; sul retro, lo sostituisce un ambiente più ombroso 
e ovattato, fatto di lillà, fragoline e fiori perenni. Il dehors 
all’ingresso offre sedute ricoperte da pellicce ecologiche, 
tavolini in forma di tronchi e un camino di design.

INFO 
EDEN HOTEL, Via Funivie 3, 23032 BORMIO (SO)
tel. +39 0342 911669
www.edenbormio.it
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Voli panoramici & VIP 
Scuola di volo
Gestione e manutenzione

T +41 (0)91 745 44 88, ticino@swisshelicopter.ch, swisshelicopter.ch

Il vostro partner affidabile




